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Il premier apre la campagna in casa Fiat. Il leader Pd: basta partiti personali

Berlusconi è il contrario
della stabilità e il suo ritorno
può essere una minaccia
per l’Italia e per l’Europa
che proprio di stabilità
hanno bisogno

MartinSchulz
presidenteParlamentoEuropeo

● Palazzolo conosce tutti
i misteri del riciclaggio
di denaro BIONDO APAG. 11

Se state leggendo queste
righe è molto probabile che la
fine del mondo annunciata
dai Maya sia stata un flop.
A meno che non sia scoccata
ancora l’ora fatale, prevista
per le 11,11 ma non è chiaro
su quale fuso orario.
 SEGUEAPAG. 12

Ci siete o è
finito il mondo?

FINANZA

Da New York
a Parigi:
nasce la Borsa
mondiale

● La società Ice verso
il controllo delle grandi
piazze  VENTIMIGLIAAPAG. 15

Milano-Napoli,gli affaridei rimborsi
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ILCOMMENTO
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La coppia
che non corre

L’INTERVISTA

Camusso:
a Melfi
un grande spot
elettorale

LUCALANDÒ

Liste, uniti con
il centrosinistra
Non disperdere
le forzeInLombardia altri 37 indagati neigruppi del centrodestra.Ci sono ancheRenzo BossieRosiMauro

InCampaniaarrestato consigliere Pdl: fatture falseper 64milaeuro  NESPOLI VESPO apag. 10

Duole constatarlo. Ma anche i
tecnici, in Italia, pensano che
l’università e la ricerca non
siano la priorità del Paese.
Non uno tra i principali
problemi da risolvere, ma la
priorità assoluta.
 SEGUE APAG. 18

Chi tradisce
l’università

«Le liste costruite sulle persone non van-
no bene». Bersani sfida Monti alla vigi-
lia della sua discesa in campo. E al nuo-
vo Centro dice: «Dovete dire con chi sta-
te». Il premier intanto va alla Fiat di Mel-
fi e incassa il sostegno di Marchionne.
Esclusa dall’iniziativa la Cgil. Gli operai
della Fiom hanno protestato fuori dai
cancelli della fabbrica.
 ANDRIOLOCOLLINIFRANCHIAPAG.2-5

Staino

Paragonati a loro due, Jack
Lemmon e Walter Matthau della
«Strana coppia» sembrano due
gemelli siamesi. Già, perché le
differenze umane e di caratteri
tra i due protagonisti del film
impallidiscono di fronte
all’abisso antropologico che
separa i due pilastri della strana
coppia di oggi.  SEGUE APAG.7

● «Il premier usa le sue
funzioni per le elezioni»
 GIANOLAA PAG.3

L’APPELLO

● SEILDIAVOLOSINASCONDENEIDETTA-
GLI, QUELLA DI IERI È STATA UNA GIOR-

NATAINFERNALE.Perché è davvero diabo-
lico il trucco escogitato dal Pdl per ral-
lentare il cammino del decreto liste puli-
te che dopo il via della Camera avrebbe
dovuto ricevere l’ok definitivo del gover-
no. Avrebbe. Perché come ha annuncia-
to ieri il ministro dell’Interno, per appor-
re il timbro finale manca il parere della
Commissione Bilancio del Senato. E qui,
come direbbe Di Pietro, sorge inconteni-
bile una domanda: che «c’azzecca» il bi-
lancio con il divieto di mandare in Parla-
mento persone condannate?
 SEGUEA PAG. 9

L’insostenibile
lentezza

Il decreto «liste pulite», pronto per esse-
re approvato dal governo, rischia di are-
narsi perché manca il parere della com-
missione Bilancio del Senato. Il Pd accu-
sa il Pdl di allungare i tempi per poter
fare le liste senza i nuovi criteri e chie-
de l’intervento di Schifano. Rosy Bindi:
«Situazione paradossale, è un provvedi-
mento a costo zero».  FUSANI APAG. 8

Il Pdl vuole impedire le liste pulite
● Manca il parere
della commissione Bilancio
del Senato. Il presidente
Azzolini (Pdl) dice: non
c’è stato tempo● Il Pd:
intervenga Schifani
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Il partito Monti-Marchionne scende in
campo alla Sata di Melfi. Un duetto, un
tandem da consumati politici. Prepara
il terreno John Elkann che loda senza
mezze misure il premier («Oggi c’è una
svolta epocale»). Ma è Sergio Mar-
chionne a lanciare gli assist che poi Ma-
rio Monti metterà in porta. «Il nostro
nuovo piano non è per deboli di cuo-
re», spiega il manager col maglioncino
d’ordinanza. «Oggi nasce un’Italia for-
te di cuore», chiude il suo intervento il
presidente del Consiglio. Marchionne
manda in pensione la Punto e Monti gli
regala lo slogan della prossima campa-
gna pubblicitaria: «Qui è nata la Punto,

da oggi è Punto e capo». Il tutto avvie-
ne dal palchetto allestito davanti alle
maestranze della fabbrica lucana.
Qualche centinaio altamente selezio-
nato mentre il resto degli oltre 5mila
assiste al tutto, non si sa quanto plau-
dente, «dagli schermi allestiti per l’oc-
casione».

Sia Marchionne che Monti hanno
deciso di alzare l’asticella. Il manager
italo-canadese ha deciso di cambiare
la Fiat. Di farla diventare un po’ più
Chrysler. E lancia anche in Italia la pro-
duzione «di modelli premium, di alta
gamma», rottamando gran parte dei
113 anni di storia di utilitarie. Si parte
da Melfi dove dal 2014 saranno prodot-
ti due piccoli Suv: una Jeep («utility
vehicle») e la 500X, l’evoluzione in
grande della 500L.

Il presidente del Consiglio in paralle-
lo sposa il «coraggio» «dell’uomo che
ha cambiato la Fiat» che non è altro
che «il futuro che immaginiamo per
l’Italia». Appoggia la sua politica che
esclude la Cgil e la sua lotta a chi è «ar-
roccato a forme di tutele dei lavoratori
che nel tempo hanno l’effetto oppo-
sto», a «chi rifiuta il cambiamento». Il

discorso del premier è stato da politico
di lungo corso. «Penso che sarebbe ir-
responsabile dissipare i tanti sacrifici
che gli italiani si sono assunti», ha det-
to rivolgendosi agli operai. «Tredici
mesi fa l’Italia aveva febbre alta e non
bastava un’aspirina ma una medicina
amara non facile da digerire ma assolu-
tamente necessaria per estirpare la
malattia». E ancora: «Anche se siamo
alla fine dell’esperienza di questo go-
verno, siamo solo all’inizio delle rifor-
me strutturali». Considerando quindi
le elezioni come semplice parentesi. E
poi il finale, già citato: «Oggi, da Melfi,
parte un’operazione che non è per i de-
boli di cuore, ma noi sappiamo che può
emergere un’Italia forte di cuore».

INSIEMEPER L’«INIZIO LAVORI»
La mattinata mediatica termina con i
due che spingono assieme il pulsante
di «Inizio lavori» per il rinnovo totale
dello stabilimento che oggi produce la
Punto, il modello più venduto negli ulti-
mi anni. Con un miliardo di investi-
menti. La cosa strana è che la mattina-
ta era iniziata lodando la modernità
della Sata. E dopo pochi minuti arriva

Fuori dai cancelli di Melfi rimangono
in tanti. Primi fra tutti Giovanni Baroz-
zino, Antonio Lamorte e Marco Pigna-
telli. Sono i tre lavoratori della Sata
che, per due sentenze (in primo e se-
condo grado), sono stati licenziati in-
giustamente. La Fiat li ha dovuti riassu-
mere. Ma non li fa lavorare. «Ci danno
lo stipendio ma ci schifano», sintetizza
Barozzino. E sarà così ancora per anni.
«Sicuramente fino alla decisione della
Corte di Cassazione a cui la Fiat si è
rivolta. Per il verdetto finale se siamo
fortunati ci vogliono due anni. Se sia-
mo sfortunati anche cinque», racconta
sconsolato. Si fanno forza a vicenda i
tre. Il loro dramma va avanti dalla not-
te tra il 6 e il 7 luglio 2010. Nel corso di
uno sciopero vengono accusati di aver
bloccato un carrello allo scopo di inter-
rompere la produzione. Accusa sem-
pre negata. Nella lunga trafila giudizia-
ria, arrivata alla sentenza d’appello lo
scorso febbraio, contro di loro hanno
testimoniato anche sindacalisti di altre
sigle.

Accanto a loro ci sono i vertici della
Fiom e della Cgil Basilicata. Volantino
al cambio turno assieme ad una delega-
zione dei lavoratori di Pomigliano e del-
la Fma e di Irisbus nel gelo del dicem-
bre della piana lucana.

QUANTEAUTO,QUALI INVESTIMENTI?
E alla Fiom i conti non tornano. «Come
pensano di vendere 1.600 auto al gior-
no in un segmento che per adesso non
coprono e sul quale si vendono meno
auto rispetto alle utilitarie?», si chiede
Maurizio Landini. Alle polemiche del-
la Fim Cisl che si chiedeva se la Fiom
presidiasse lo stabilimento «perché è
contro agli investimenti?», Landini ri-
sponde: «Non siamo contro gli investi-
menti, anzi. Diciamo però che il miliar-
do promesso arriva tardi ed è niente
rispetto ai 50 miliardi annunciati da
Volkswagen in Germania. La Fiat dice
di non volere soldi pubblici, ma nel re-
sto del mondo investe solo dove riceve
finanziamenti statali come in Serbia e
in Brasile. Mi chiedo se Fiat sia in gra-
do di garantire 400mila auto senza la
Punto. Questo è un elemento che non è
stato chiarito». Sulla mattinata senza
Cgil e Fiom e l’atteggiamento della
Fiat Landini ha aggiunto: «Le assem-
blee le fa il sindacato e non l’azienda.
Vorrei ricordare che siamo di fronte a
un’idea feudale. Il presidente del Consi-
glio partecipa all’assemblea mentre
chi non è d’accordo resta fuori».

La lettura del suo responsabile auto
Giorgio Airaudo è più politica: «Oggi a
Melfi si è prodotto un fatto più politico
che industriale. Più che il consenso dei
lavoratori - ha aggiunto Airaudo - a
Monti interessa avere quello della fami-
glia Agnelli-Elkann e proporre al Pae-
se il modello fallito di relazioni sociali e
industriali di Marchionne». «Dal punto
di vista dei prodotti - conclude Airaudo
- compaiono due suv e scompare la
Nuova Punto, chissà in quale altro Pae-
se comparirà».

C’è poi la Cgil Basilicata con il suo
segretario Genovesi che volantina le
dieci domande da fare a Marchionne
sul futuro dello stabilimento di Melfi
che dà lavoro a tutta la regione. Nessu-

no è riuscito a farle. È passato un an-
no da Pomigliano. E anche mediati-
camente le cose sono cambiate. Se
alla presentazione della Panda Mar-
chionne rispose alle domande dei
giornalisti, ieri ha smozzicato qual-
che battuta solo mentre veniva brac-
cato durante il giro dello stabilimen-
to. Qualche notizia è arrivata lo stes-
so: «La produzione della Punto la
manterremo qui a Melfi finché ne
avremo bisogno». Una data perà
non la dà. E comunque è certo che
non sarà Melfi a produrre la Nuova
Punto, destinata quasi certamente
all’estero.

Una notizia che non fa piacere ai
lavoratori presenti, sebbene scelti
accuratamente fra i 5mila maestran-
ze. «Ce la devono lasciare la Punto»,
protestano Maria e Giovanna, a
braccetto dietro a Marchionne.
«Non faremo più la Punto? Mica de-
cidiamo noi», spiega Antonella, bion-
da 44enne che lavora qua da ben 19
anni. La sua sintesi della giornata è
quella di tutti i lavoratori. Presenti e
assenti: «Basta che ci fanno lavora-
re». Per il 2013 non sarà così.

Candidato alla presidenza del
Consiglio. Di fatto, ma senza
entrare in lizza come capoli-

sta di «Italia con Monti». Questo l’ap-
prodo della lunga riflessione del pre-
mier, sempre che il pressing centri-
sta non convinca il professore a com-
piere il passo che manca per una com-
pleta «discesa in campo». Che, tutta-
via, potrebbe creare imbarazzo a un
premier al quale il Pd Enrico Letta
raccomanda, da ultimo, di non pro-
porsi «direttamente» in campagna
elettorale per non incrinare «l’equili-
brio del suo ruolo di senatore a vita».

Casini, Montezemolo&C. puntano
tuttora sulla candidatura di Monti.
Ma dopo l’incontro dell’altro ieri a Pa-
lazzo Chigi hanno dovuto celare in
pubblico la delusione maturata in pri-
vato per la cautela del professore.
Che si appresta a compiere, per la ve-
rità, un passo non da poco misurando
la distanza che corre tra le assicura-
zioni reiterate di non voler andare

«oltre il 2013» e il via libera dato ai
centristi per l’utilizzo del nome del
Presidente del Consiglio in campa-
gna elettorale. Monti potrebbe com-
piere - alla fine - l’ultimo mezzo passo
e scendere in campo direttamente.
Non è questa, tuttavia, l’opzione di
queste ore. Bisognerà attendere i
prossimi giorni - qualche settimana,
forse - per avere conferma di ciò che
oggi si dà per scontato.

ILCAPO COALIZIONE
Che i centristi, cioè, puntano a scen-
dere in campo alle elezioni con una
lista unitaria sia alla Camera che al
Senato e con un «capo coalizione» - lo
stesso che prescrive il porcellum - di-
verso da quello che indicherebbero
al momento delle consultazioni del
Capo dello Stato, se le urne dovesse-
ro dar loro ragione. Montezemolo o
Casini, capilista, quindi, se il consi-
glio del professore per definire
un’unica formazione Udc, Fli e Italia

Futura dovesse tradursi in pratica.
Monti candidato di fatto, quindi. Do-
menica, se non addirittura sabato -
sempre che non slitti ancora la confe-
renza stampa di fine anno - il presi-
dente del Consiglio dovrebbe rende-
re nota la sua Agenda programmati-
ca.

E l’appello intorno al quale chiama-
re a raccolta chi non vuole «dissipare
i tanti sacrifici che gli italiani si sono
assunti» e intende condividere «le ri-
forme epocali» che il presidente del
Consiglio ha in mente per la prossi-
ma legislatura. Coloro che condivide-
ranno quel documento - partiti, forze

. . .

1miliardo
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17modelli nuovi
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da realizzare in Italia
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Ecco l’altra Melfi:
«L’azienda ci paga
e non ci fa lavorare»
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«Non bastava l’aspirina
per estirpare la malattia,
ci voleva
una medicina amara»
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Airaudo (Fiom): questo
è un fatto più politico che
industriale, Monti vuole
l’appoggio del Lingotto

● I vertici Fiat con
Monti che si schiera
con il Lingotto
● «Un’operazione non
per deboli di cuore»
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Susanna Camusso non era a Melfi ie-
ri - «Nessuno mi ha invitata» - ma
rivendica di aver definito corretta-
mente e in anticipo l’evento della
Fiat: «È stato un gigantesco spot
elettorale». La leader della Cgil par-
la di «un evidente caso politico per il
modo con cui Marchionne e Monti si
sono presentati a Melfi, per la volon-
tà discriminatoria verso la Cgil e i
nostri metalmeccanici, per la scelta
di impedirci di parlare dove parlano
gli altri, di essere presenti dove ci so-
no il governo, l’azienda, le altre con-
federazioni».
SegretarioCamusso,malaFiatannun-
cia un miliardo di investimenti, nuovi
modelli,produzioniper iprossimian-
ni.Cosa dice?
«Mi fa molto piacere. Spero che i la-
voratori di Melfi e degli altri impian-
ti abbiano un futuro sereno. Apprez-
zo che la Fiat abbia modificato la
sua convinzione che in periodi di cri-
si non si investe e abbia deciso di av-
viare un nuovo piano. La Cgil ha
chiesto da molto tempo un progetto
industriale per rilanciare il gruppo
in Italia, per saturare le produzioni
della fabbriche, per garantire svilup-
po e occupazione. Eravamo rimasti
al misterioso incontro tra Fiat e il go-
verno e all’annuncio del comitato
per valutare strategie e investimen-
ti. Poi è sceso il silenzio, fino a ieri».

Cosanon leè piaciutodel Fiat-day?
«C’è una coincidenza sospetta tra l’an-
nuncio di Marchionne e la scelta politi-
ca del presidente del Consiglio, e il so-
spetto è confermato dal messaggio
uscito ieri da Melfi, dalla sovrapposizio-
ne tra Fiat e governo. La scelta del tec-
nico Monti di utilizzare le sue funzioni
di governo per la competizione eletto-
rale è un fatto grave. Monti, prima, ha
forzato la mano per portare a una con-
clusione separata il patto sulla produtti-
vità, poi non ha accolto la nostra richie-
sta di intervenire sul tema della rappre-

sentanza, quindi si presenta con Mar-
chionne a Melfi in questo modo, men-
tre la Cgil viene esclusa. C’è un vulnus
democratico. Ho la sensazione che su
queste basi Monti voglia avviare la sua
campagna elettorale».
Perché Monti o il ministro Fornero non
hannomaispeso una parola perquei la-
voratori discriminati dalla Fiat a Melfi e
Pomigliano, come è stato riconosciuto
anchedalla magistratura?
«Non sono interessati ai diritti dei lavo-
ratori, anche se a volte parlano di parte-
cipazione o di coesione sociale. È una
questione culturale, di formazione. Il
valore della rappresentanza, la difesa
del più debole di fronte all’arroganza
dell’impresa, la tutela del diritto sui luo-
ghi di lavoro non sono argomenti ap-
passionanti per un governo tecnico,
per un presidente del Consiglio che si
ispira a un liberismo dannoso e inade-
guato al momento. È una vergogna che
il governo non sia intervenuto a Pomi-
gliano quando la Fiat ha minacciato il
licenziamento di 19 operai come ritor-
sione per la sentenza della Corte d’Ap-
pello che le imponeva l’assunzione di
19 lavoratori ingiustamente discrimina-
ti perchè iscritti alla Fiom. Vedendo
Marchionne e Monti ieri a Melfi tutto è
più chiaro».
LaCgil si sente isolata?
«Assolutamente no. Vedo che ormai
non è neanche più di moda parlarne.
Siamo consapevoli della nostra misu-
ra, della nostra azione, della nostra fun-
zione. La legittimazione della Cgil deri-
va dagli iscritti, dai lavoratori, dai pen-
sionati, dai disoccupati che rappresen-
tiamo. Noi firmiamo accordi e contrat-
ti solo se rispettano la volontà della no-
stra gente, non abbiamo altri obiettivi.
Per questo abbiamo criticato duramen-
te i piani di Marchionne che si sono ri-
velati inesistenti e ora siamo nelle con-
dizioni di poter valutare le nuove stra-
tegie in autonomia e serenità».
I suoi colleghi Bonanni e Angeletti ieri
eranofelicissimi...

«Capisco, devono aver nascosto abil-
mente un qualche imbarazzo di fronte
al nuovo piano di Marchionne che supe-
ra quello precedente, che non è mai
realmente partito ma che avevano ac-
cettato e benedetto come un miracolo.
Avevano scommesso sulla Panda per ri-
sollevare le sorti dell’industria dell’au-
to, avevano accettato tutte le condizio-
ni di Marchionne e oggi c’è cassa inte-
grazione ovunque, metà dei dipenden-
ti di Pomigliano sono ancora fuori dal-
la newco Fiat».
Ecomevaluta la svolta diMelfi?
«È positivo il nuovo orientamento, la
disponibilità a investire. Ma suscita
qualche preoccupazione, qualche dub-
bio l’affermazione di voler trasformare
la Fiat in produttore di marchi di alta
gamma. Questo vuol dire perdere le
produzioni storiche, di successo,la Pun-
to magari? Per cambiare strategia so-
no necessari enormi investimenti e
nuovi marchi di successo da affiancare
all’Alfa Romeo che va comunque rilan-
ciata. Questo è un problema, così come
bisognerà capire se i modelli di massa
per il mercato europeo saranno in futu-
ro prevalentemente di origine Chry-
sler»
Camusso, tra due mesi si vota. Cosa si
aspettadalla campagna elettorale?
«Spero che si parli dei problemi del pae-
se e di come risolverli. Mi auguro che
sia chiusa la stagione dei partiti perso-
nali, dei contenitori che prevalgono sul
contenuto. Dobbiamo ripartire dal la-
voro, creare occupazione altrimenti
non usciamo dalla crisi. Il ritorno al
passato, i sogni e le illusioni di Berlu-
sconi non aiutano»
EMonti inpolitica?
«Non mi piace che usi palazzo Chigi
per farsi la sua lista, nè che vada a Melfi
in questo modo. La sua politica di rigo-
re e tagli non va più, non vede e non
interviene contro le diseguaglianze in
un paese sempre più diseguale e pove-
ro. Ci deve essere una politica alternati-
va al possibile Monti-bis, una politica
di lavoro e sviluppo».

la notizia che tutto dovrà essere cam-
biato. E che quindi il 2013 sarà ancora
un anno di cassa integrazione. Il futuro
della Fiat invece sarà fatto di annunci.
Stabilimento per stabilimento i vertici
del Lingotto faranno un giro d’Italia
per spiegare i 17 nuovi modelli che sa-
ranno messi produzione da qui al 2016.

Le lodi di Marchionne non sono
sperticate, ma vanno al punto: «L’agen-
da Monti mostra coraggio, chiarezza e
lungimiranza», «Negli ultimi 12 mesi il
nostro governo ha fatto cose ammire-
voli. Ci ha ridato credibilità e scongiu-
rato il rischio default». Dal punto di vi-
sta di Fiat, Marchionne ha poi spiegato
la svolta. «È stata una decisione non fa-
cile e non scontata in un mercato in ca-
duta libera, ci chiedevano di chiudere
uno stabilimento in Italia e sarebbe sta-
ta la scelta più semplice». Dando poi
parecchi dati sul gruppo Fiat: confer-
ma degli obiettivi per il 2012 con un uti-
le della gestione ordinaria di circa 3,8
miliardi e un utile netto di 1,2. Fino
all’annuncio molto impegnativo: «In
3-4 anni raggiungeremo il pareggio
delle attività in Italia e in Europa».

Ad ascoltarlo in prima fila c’erano i

leader sindacali firmatari del contratto
Fiat. Tutti tranne la Cgil. E tutti entu-
siasti. A partire da quel Raffaele Bonan-
ni che da un mese si è già schierato poli-
ticamente per Monti, anche se non si
candiderà. Le sue parole ieri si limita-
no a Marchionne: «L’investimento di 1
miliardo di euro di Fiat per Melfi, il ter-
zo dopo Pomigliano e Grugliasco, rap-
presenta una svolta e un punto di ripar-
tenza, considerato il momento di diffi-
coltà per il mercato dell’auto».

BONANNIE ANGELETTIENTUSIASTI
Per Luigi Angeletti, che politicamente
è molto lontano da Bonanni, avendo di-
chiarato due mesi fa che «prima il go-
verno Monti se ne va è meglio è», il giu-
dizio su Fiat è uguale a quello del lea-
der Cisl: «Il messaggio di questa giorna-
ta è che finora abbiamo importato auto
ed esportato posti di lavoro: ora possia-
mo fare il contrario». Si accoda anche
il terzo segretario confederale presen-
te. Per Giovanni Centrella dell’Ugl
«con l’annuncio di investimenti, di in-
novazione delle linee e di due nuovi mo-
delli per Melfi, Fiat ha dimostrato che
intende restare in Italia».

della società civile, singoli elettori - si
metteranno in cammino, quindi, «nel
nome di Monti presidente». E il pro-
fessore parteciperebbe alla campa-
gna elettorale direttamente, appog-
giando la lista o le liste centriste.

LINGUAGGIOELETTORALE
«Oggi, da Melfi, parte un’operazione
che non è per i deboli di cuore - ha
annunciato ieri Monti - Ma noi sappia-
mo che può emergere un’Italia forte
di cuore». E ancora. «Tredici mesi fa
l’Italia aveva la febbre alta e non ba-
stava un’aspirina ma una medicina
amara non facile da digerire e assolu-
tamente necessaria, per estirpare la
malattia». A Palazzo Chigi si sta già
lavorando per rendere più «elettora-
le» possibile l’atteggiamento «so-
brio» del professore e il suo linguag-
gio.

L’obiettivo di raggiungere l’eletto-
re medio e di catturare voti - quelli in
libera uscita dal Pdl, ma non solo -
mette nel conto il ricorso anche a
quel pizzico di demagogia che in cam-
pagna elettorale «non guasta». Negli
ultimi tempi, tra l’altro, Monti ha già
fatto sfoggio di accenti per lui incon-

sueti. Lo stesso riferimento al nipoti-
no che all’asilo chiamano «spread»,
ad esempio.

Il premier, tuttavia, punterà anzi-
tutto sui contenuti. Sulla difesa
dell’azione del governo e sul lavoro
necessario da compiere «per il bene
dell’Italia».

A Casini, Montezemolo&C., nei
giorni scorsi, Monti ha anche racco-
mandato candidature trasparenti. E
il metodo seguito dal governo con la
pubblicazione dei redditi e delle pro-
prietà dei singoli ministri da applica-
re alle liste. L’obiettivo annunciato?
Vincere le elezioni. Anche se il reali-
smo, consigliato dai sondaggi, fa met-
tere nel conto un risultato che si atte-
sti intorno al 18-20% e un’intesa con
il Pd che gode - attualmente - di un
considerevole vantaggio.

. . .

2 modelli nuovi
per lo stabilimento di Melfi:
la 500X e un suv Jeep

«Un gigantesco spot elettorale
Ma al Paese serve una svolta»

VOCIDAPOMIGLIANOD’ARCO

LaFiatvorrebbelicenziare i 19operaiFiom
Avolantinareassieme aicompagni
degli altri stabilimenti Fiat, ieri c’erano
anchealcunidei 19 iscritti Fiomassunti
qualchesettimana fagrazie alla
sentenzadel Tribunale diRoma. Hanno
attaccatoal cancellodi Melfi uno
striscione-messaggioperMarchionne:
«Sergio, 19è solo l’inizio.Tuttidentroo
nonavretepace». Maper loro il futuro
siannuncia ancora difficile. Loscontro
legaleFiat-Fiomsi annuncia ancora al
calorbianco. Dall’aziendatrapela la
volontàdiconcludere la procedura di
mobilità licenziando proprio i 19 assunti
Fiom.Sfruttando il criteriodella
anzianitàaziendaleprevistodalla
legge, la Fipdecideràdi mettere in
mobilitàgli ultimiassunti.Beffa delle
beffe, i 19 rimarrebberoperfinosenza
ammortizzatori sociali,perdendo la
cassa integrazione che invece avevano
finchésonostati fuoridalla NewCodi
Pomigliano.E proprio per lostesso
criterio: la bassisima anzianità

aziendale(qualchesettimana) che
hannocollezionatodal giorno in cui si
sono licenziati dallavecchia aziendae
firmato il nuovo contrattocon la Fip. Il
tuttodovrebbe avvenire alla fine del
tentativodi conciliazioneche l’Ufficio
provincialedel lavoro sta portando
avanti. Ladata piùprobabile èquella
del 19 gennaio. Il contenziosogiuridico
peròvedrà unanuovatappaqualche
giornoprima. Il 14gennaio quando
ancoraal Tribunale civiledi Romasi
inizieràa discutere il ricorso della Fiom
contro la proceduradi mobilità.
Secondogli avvocatidel sindacato la
leggecontro la discriminazionecon cui
èstata decisa l’assunzione dei 19, tutela
giàdalla reazione dell’azienda,
rendendoillegittima la procedura. I 19
lavoratori intantohanno fattosolo5
giornidei 21 del corso necessarioper
entrare inproduzione.Riprenderanno a
gennaio.Erischiano dinon terminarlo.
 M. FR.

RINALDOGIANOLA
MILANO

insieme al voto

. . .

Tra sabato e domenica
dovrebbe essere svelata
l’agenda programmatica
del nuovo Centro

L’INTERVISTA

SusannaCamusso

«Lasceltadelpremier
tecnicodiusare
lesuefunzionidigoverno
per leelezioniègrave
ElaFiatsièapertamente
schierataconlui»

La segretaria della Cgil Susanna Camusso FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE
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Gliel’ha detto a quattr’occhi, incontran-
dolo a Palazzo Chigi, che sarebbe stato
più utile al Paese se fosse rimasto «fuori
dalla contesa». Poi Pier Luigi Bersani
ha atteso ancora qualche giorno, per ve-
dere cosa avrebbero prodotto le rifles-
sioni di Mario Monti. Ma ora che si par-
la esplicitamente di una lista con il no-
me del premier nel simbolo, il leader
del Pd batte un colpo: «Non fa bene
all’Italia costruire le formazioni politi-
che intorno alle persone».

Bersani vuole sentire una parola defi-
nitiva dal capo del governo («sono curio-
so anch’io di sapere quale sarà la conclu-
sione delle riflessioni del presidente
Monti»), ma se dovessero rivelarsi fon-
date le indiscrezioni che ormai da qua-
rantott’ore stanno filtrando da Palazzo
Chigi, il giudizio del leader Pd non sa-
rebbe affatto positivo. «Noi siamo stati
lealissimi verso il governo Monti», dice
a SkyTg24, «francamente, non avevo im-
maginato che potesse essere nella conte-
sa e non so se sarà questa la sua scelta».
Fosse questa la decisione del presidente
del Consiglio, il Pd non avrebbe «nessu-
na difficoltà, nessun problema particola-
re» a giocare la partita avendo di fronte
un nuovo competitor. Dice però Bersa-
ni facendo entrare in una nuova fase il
confronto con il premier: «L’unica cosa
di principio che ho sempre posto al pre-
sidente Monti è che non credo faccia be-
ne all’Italia costruire formazioni politi-
che intorno alle persone. Io ho detto
che il mio nome sul simbolo non lo met-
terò mai. In nessun Paese democratico
al mondo si procede così. Le formazioni
politiche devono essere guidate da per-
sone ma devono essere costruite intor-

no ai programmi, non alle persone».

CONCHI STANNO I CENTRISTI?
Ormai è chiaro che a meno di un ripen-
samento da parte del premier, a giocare
un ruolo da protagonisti in questa cam-
pagna elettorale saranno in tre: Bersa-
ni, Monti e Berlusconi, che il leader Pd è
pronto a incontrare in un confronto tele-
visivo («dove c’è Berlusconi come si fa a
mancare? - risponde con un sorriso a
SkyTg24 - Io sono disponibilissimo, mi
pare una cosa utilissima, seria»).

La novità è che il leader del Pd, al qua-
le non è piaciuta la visita di Monti con
Marchionne allo stabilimento Fiat di
Melfi, ha deciso di giocare ora la partita
insistendo sulla differenza del suo parti-
to rispetto alle altre formazioni. Per que-
sto insiste sulla decisione di organizzare
le primarie per i candidati parlamenta-
ri, che il segretario democratico mette
in contrapposizione con le due operazio-
ni che vanno sotto il segno del personali-
smo. «Ho una fiducia enorme nella par-
tecipazione e una sfiducia enorme
nell’uomo solo al comando». Una frase
che in passato ha più volte pronunciato
con riferimento polemico a Berlusconi,
e che però in queste ore si carica di un
nuovo significato.

In questo caotico finale di legislatura

c’è bisogno di fare chiarezza, secondo
Bersani, di definire i campi di gioco e gli
schieramenti. Per questo il leader Pd
non esita a sfidare apertamente Monti e
per questo prova a stanare i centristi
che da troppo tempo ormai si muovono
sul filo dell’ambiguità. Così, il giorno do-
po che il ministro Andrea Riccardi ha
detto che «il centro di Monti sarebbe al-
ternativo alla sinistra», Bersani rilancia
la proposta di un patto di legislatura tra
progressisti e moderati, e però al contra-
rio del passato ci aggiunge una richiesta
di chiarezza: «Io voglio costruire un cen-
trosinistra che abbia disponibilità ad in-
contrare un centro moderato, europei-
sta, saldamente costituzionale. Che io
abbia o non abbia la maggioranza. Sa-
rebbe interessante chiedere a queste
formazioni centrali cosa pensano loro
del Pd, perché noi siamo il partito più
grande. Sento cose a volte contradditto-
rie: qualcuno dice “siamo alternativi”,
altri dicono “siamo colloquiali”. Io non
mi sento alternativo al centro modera-
to, mi sento alternativo a Berlusconi e
alla Lega».

LAPARTITA DELLELISTE
Mentre Bersani centra la sua strategia
contro le liste personali, nel partito si
discute delle deroghe da concedere a
parlamentari europei, sindaci di Comu-
ni oltre i 5000 abitanti e consiglieri e
assessori regionali che vogliono candi-
darsi alle primarie, e anche dei nomi da
inserire nel 10% esonerato dalla sfida ai
gazebo. Al comitato elettorale, riunito
ieri fino a tarda sera, sono arrivate oltre
cento richieste di deroga. Il criterio se-
guito è stato però quello di limitare al
massimo il via libera, anche per evitare
un effetto domino con lo scioglimento
anticipato di molti consigli comunali. Di
segno opposto è l’iniziativa della Dire-
zione del Pd di Modena, che ha approva-
to un ordine del giorno in cui si chiede
che un sindaco dell’area colpita dal ter-
remoto «o comunque una personalità
della società civile rappresentativa
dell’impegno nel fronteggiare il post-si-
sma venga inserito nel listino delle can-
didature appanaggio del segretario».

Questo 10% di nomi è però ancora al
centro di trattative tra le diverse anime
del partito. Al momento sembra ci deb-
bano essere tutti i segretari regionali
del Pd e chi ha corso alle precedenti pri-
marie del partito (Matteo Renzi non ci
sarà, ma verranno inseriti i membri del
suo comitato). Una curiosità che sta
emergendo a scorrere l’elenco di chi cor-
rerà alle primarie: nel prossimo Parla-
mento Sandra Zampa potrebbe essere
l’unica prodiana, visto che Parisi, Magi-
strelli, Santagata, Barbi e gli altri parla-
mentari vicini al Professore stanno pen-
sando di non ripresentarsi.

VERSOLE ELEZIONI

Bersani sfida Monti:
basta partiti personali
● Il segretario Pd
dice sì alla sfida
in televisione
lanciata da Berlusconi
● Messaggio
ai centristi dopo
l’attacco di Riccardi:
«Con chi state?»

SIMONECOLLINI
ROMA

ILCASO

Leurneslittanoal24?
Sanremopuòiniziare
il 12 febbraio
«Viva la Rai». FabioFazio
conduttoredel festival di Sanremo
2013esprime su Twitter la sua
soddisfazioneper la decisione
presadallaRai a confermadelle
date inizialmentestabilite per la
kermessedella canzone italiana.
«Sanremorimane dov’è»,aveva
scrittoFazio in un postconun suo
personalepronostico.

Comecomunicato dauna nota
ufficialediffusadall’emittente,
l’edizione2013di Sanremo nonsi
spostaemanterrà la
programmazioneprevista tra il 12 e
il 16 febbraio.Unadata cheera stata
messa in discussione l’altra
settimanaanche dopole
contestazionipidiellinecontro
LucianaLittizzetto, «spalla»del
consuttoreaChe tempo che fa e
alFestival. Loslittamento quasi
certodelleelezioni al 24febbraio,
però,ha fattocadere gli ultimi
dubbi.

PAROLE POVERE

Grillo come Silvio: un disco rotto
TONIJOP

Buongiorno! Come sta? «Insomma,
tuttavia credo che il Pd stia facendo delle
primarie finte». Grillo si è incagliato,
risponde, ormai da giorni, sempre allo
stesso modo. Accadeva un tempo ai dischi
di vinile: una tacca e la puntina tornava
monotona, creativa e monotona, sempre
sullo stesso passaggio. Lui, uguale. Tipo
Berlusconi: anche lui, gran comunicatore,
faceva il disco rotto su argomenti
selezionati. Per esempio, sui «comunisti»,
oppure sulle sue feste ad Arcore, durante le
quali, a suo convinto dire, anche un bacio
con la lingua sarebbe stato oggetto di
scandalo. Adesso, qualcuno ha spiegato a
Grillo che il Pd, la sinistra, avrebbe
conquistato consensi grazie al film dedicato
alle primarie. Quindi le primarie sono il
nemico da abbattere. E come si fa? Prova a
ripetere che sono false, come ha detto anche
ieri, che tanto vincono sempre gli stessi.
Cosa conta che i suoi bersagli tradizionali,
Veltroni e D’Alema, si siano tolti di mezzo
con una scelta che non ha uguali nella
attuale vicenda politica italiana? Oppure
che, fatta eccezione per una manciata di

esponenti che sta nelle dita di una mano, si
sia radicalizzata nel Pd la norma in base
alla quale fatte tre legislature si può
cambiare aria? Niente: lui ha da fare, deve
raccogliere le firme per presentare il suo
personal movement alle elezioni. E intanto
impreca, licenzia i suoi poco rispettosi e
impreca; complicato, come Snoopy quando
vuole mettere in scena «Guerra e Pace» con
le zampe infilate in due marionette. Sono
tutti contro di lui, giura: il suo giudizio è
che il sistema dei morti viventi sta
lavorando per escludere il suo giocattolo
dalla competizione elettorale. Ma
attenzione: la denuncia ribadita di questa
apparente sindrome da accerchiamento
non punta contro il cimitero, è pro domo
sua. Se non fa la vittima della cattiveria
altrui rischia di perdere appeal, consensi,
potere, carattere. Deve arrivare
«insanguinato» alla meta, sennò la sua
impresa perde charme; sulle ferite pretende
le impronte digitali della sinistra
altrimenti rischia di perdere il gradimento
della destra in fuga dal Corral
berlusconiano, il suo Eldorado. Che stress.

. . .

Dubbi sulle deroghe
per gli amministratori
Zampa l’unica prodiana
nelle liste
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Ostinato sostenitore delle primarie da sem-
pre, Pippo Civati, consigliere regionale
uscente in Lombardia, ha deciso di candidar-
si il giorno in cui Pier Luigi Bersani ha an-
nunciato i gazebo per scegliere i parlamenta-
ri.
Civati, finalmente le primarie che lei ha chie-
stocon forza.Alloraperché è critico?
«Sono critico verso la data scelta: troppo rav-
vicinata. Per fare le cose per bene occorreva
più tempo e visto che si vota il 24 febbraio
avremmo potuto spostarle almeno di una
settimana. Questo è il mio unico motivo di
insoddisfazione, per il resto invece sono mol-
to contento».
Anchesulle regole ècontento?
«Sì, il regolamento è molto simile a quello
che presentammo con Salvatore Vassallo.
Sono un estimatore delle primarie e penso
che questo uno-due, gazebo per il premier e
gazebo per i parlamentari, faccia molto be-
ne al Pd, lo dimostrano i sondaggi e l’atten-
zione che c’è intorno al nostro partito, che è
diventato centrale. Oggi ci inseguono tutti e
questo è merito di Bersani che ha ascoltato
più i nostri elettori che qualche stratega».
Bersani,l’usatosicuro,sièrivelatoinveceilve-
ro innovatore?
«Sono stato preso in giro perché all’assem-
blea del Pd chiese la fiducia sul suo impegno
a fare le primarie nel caso in cui non fosse
cambiata la legge elettorale e io decisi di fi-
darmi. Mi accusarono di lanciare il sasso e
nascondere la mano. I fatti dimostrano che
avevo ragione a fidarmi del segretario».
Deroghe e listino però fanno discutere. Lei
chenepensa?
«Essendo io una minoranza delle minoran-
ze tendo a vedere il bicchiere mezzo pieno.
Potevano essere concesse trenta deroghe,
ce ne sono dieci. Avrei preferito che si votas-
se deroga per deroga, motivo per cui mi so-
no astenuto, ma non mi sembra debba esse-
re motivo di polemica. Sono più critico ver-
so la consistenza del listino, l’avrei preferito
più limitato. Alla fine i parlamentari eletti
con le primarie saranno un 65-70%. Però il
bilancio resta positivo».
Hasentito?Nellistinocisarebberoancheiren-
zianidoc,quellichesenzaleprimarienonsiva
danessunaparte.

«Anche quella è una scelta politica, io ho pre-
ferito fare le primarie. Speravo lo facessero
anche tutti gli altri che come me le hanno
chieste a gran voce».
Qualisarannolesueparoled’ordineinquesta
campagnaelettorale lampo?
«Vorrei parlare di democrazia, un tema a
cui sono molto legato anche in tempi di crisi
economica. Per questo propongo di cambia-
re subito la legge elettorale, ad inizio legisla-
tura, come la riforma dei partiti. Il messag-
gio che dobbiamo dare è di apertura dei par-
titi alla società. Poi, resta sempre il mio pro-
getto, quei dieci punti su cui ho discusso e
lavorato per sei mesi, dal fisco alla riforma
degli ammortizzatori sociali».
Grillo definisce queste primarie delle
“buffonarie”.
«Grillo fa molte battute. Questa l’ha proprio
sbagliata. Per una volta dico a lui quello che
dicevo al Pd quando lo attaccava: guardi in
casa propria, alle sue primarie, andate così
così».

«Voglio morire in piedi. Ho fatto 123 giorni
di sciopero della fame per far cambiare il
Porcellum non mi spaventano certo 10 gior-
ni di campagna elettorale a handicap». Ro-
berto Giachetti correrà alle primarie a Ro-
ma. Intanto è seduto al suo banco alla Came-
ra a “governare” l’ostruzionismo del gruppo
Pd a quel passaggio del decreto sulle liste
che rappresenta un “regalo” a neo-partiti co-
me quella di La Russa.
Perchéparladicorsa adhandicap?
«Perché io sto qui dal lunedì al venerdì, dalle
9 di mattina alle 9 di sera. Questo è il mio
lavoro politico. Se devi rendere la vita com-
plicata, come spesso siamo riusciti a fare, al
governo Berlusconi devi studiare, prepara-
re le mosse, i documenti. Non puoi stare sul
territorio. Figure come la mia sono sempre
state tutelate, ricandidate non per un privile-
gio, ma per la funzione. Questa volta no».
IlPdhadecisodiusareleprimariepersceglie-
re ipropri parlamentari.
«Io so che se se un anno fa mi avessero detto
che dovevo andare sul territorio a riguada-
gnarmi la candidatura sarebbe stato meglio.
Penso che il consenso della gente anche per
la mia battaglia contro il Porcellum ci sareb-
be stato. Me la sarei giocata. Invece così mi
obbligano in 8 giorni a tirare su 7-8mila pre-
ferenze in una condizione di oggettivo svan-
taggio rispetto a un consigliere regionale o
al capogruppo in Comune che già hanno un
loro pacchetto di voti. Ora loro sono a fare
campagna elettorale e io sto qui e forse ci
dovrò stare anche il 27-28 e 29 dicembre.
Mica posso dire al gruppo “fate da soli, che
mi frega, devo andare a cercarmi i voti”».
Insommatemedi perdere?
«No, non è questo. Se faccio una figura di
merda vorrei che fosse perché non valgo nul-
la e non perché non ho pacchetti di voti orga-
nizzati. Tanto più che si vota nei circoli del
partito. Capisco l’esigenza di risparmiare,
ma c’è anche il rischio che tanti elettori
d’opinione che sono venuti alle primarie
non troveranno più i gazebo dell’altra volta.
Mentre davanti ai circoli si troveranno i pull-
man organizzati con 40-50 voti».
Maallora perchéha deciso dicandidarsi?
«Perché voglio che le persone che ritengono
che io abbia fatto un lavoro utile e che lo

possa fare anche nella prossima legislatura
si facciano sentire. Io non ci metto né santi
protettori né pacchetti di voti che non ho. Ci
metto la mia faccia e la mia credibilità».
Inparlamento sientrerà anchecol“listino”.
«L’esigenza del segretario di riservarsi una
quota di eletti la comprendo. È ampia, circa
il 30% degli eletti, ma è normale che ci siano
competenze e anche accordi politici da salva-
guardare».
Cisaranno anche esponenti renziani. Non ve-
deuna contraddizione?
«La direzione ha deciso che 120-130 perso-
ne siano nominate, che ci sia una quota di
10-15 renziani è normale. Non mi scandaliz-
zerei che ad esempio ci fosse Baricco. E pen-
so che ci dovrebbe essere Andrea Sarubbi
che non importa se è se renziano o qualsiasi
altra cosa, ma è un parlamentare che va valo-
rizzato per quello che ha dato e per quello
può dare al Pd. Però il giudizio sul listino si
potrà dare solo quando si vedrà se dentro ci
sono competenze o gli amici degli amici».

«È una corsa ad handicap
Non sto sul territorio»
VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.itL’INTERVISTA

PippoCivati

«Noncapiscoquelliche
chiedevanoleprimarie
agranvoceeorasimettono
al riparonel listino
L’unicodubbioriguarda
ladatatropporavvicinata»

«Sono un fan dei gazebo
Il leader è stato di parola»

M. ZE.
ROMA

Trentadue anni, un bambino piccolo e
una legislatura (quasi) alle spalle. Ma-
rianna Madia, dottorato di ricerca in
Economia del lavoro, va poco in tv,
molto alle manifestazioni, sempre ai la-
vori in commissione alla Camera,
jeans e zainetto in spalla, arrivò cin-
que anni fa con il Pd e fece subito noti-
zia.
CinqueannifaWalterVeltronilamisein
testaallalistadelPd.Adessotuttaun’al-
tra storia: a decidere saranno i gazebo.
Pauradelle prova elettori?
«È vero, arrivai in Parlamento senza
dover chiedere il voto degli elettori ed
oggi devo conquistarli uno per uno.
Ma sa che c’è? Che sono contenta che il
mio partito abbia fatto questa scelta di
apertura. Le primarie sono uno stru-
mento democratico che coinvolge tan-
tissimi uomini e tantissime donne per
fargli scegliere i propri candidati. So-
no orgogliosa di far parte di un partito
che sta facendo una “bella politica”».
Una settimana e si gioca il suo futuro in

Parlamento.
«Il tempo non è un elemento che gioca
a favore, non aiuta a fare una campa-
gna elettorale come piacerebbe a me,
incontrando il maggior numero possi-
bile di cittadini per spiegare in che mo-
do intendo dare il mio contributo in
Parlamento e nel partito. Per me potrà

però parlare il lavoro che ho fatto fino-
ra, occupandomi sempre di precarietà
e lavoro».
ÈverocheleifaràticketconStefanoFas-
sina?
«Quello che è vero è che tra me e Stefa-
no ci sono le stesse sensibilità sui temi
legati al lavoro e quindi, essendo en-

trambi candidati a Roma, lo voterò
con grande convinzione. Un voto per
Stefano e uno per me, ovviamente. Ma
quanto al ticket non solo non abbiamo
tempo di organizzare iniziative comu-
ni, ma non mi piace questa tendenza
che sta prendendo piede».
Nonlepiacciono i ticket?
«Non mi piace quello che sta accaden-
do a Roma e non so se anche altrove. È
in atto una sorta di spartizione del ter-
ritorio tra candidati che si presentano
in ticket per garantirsi un pacchetto di
voti. È un peccato perché si rovina un
po’ lo spirito di competizione aperta
che hanno le primarie, annacquarle co-
sì è come sciupare un’occasione».
Madialeièstatadefinitaprimaveltronia-
na,poidalemiana, infinebersaniana. In-
vece?
«Invece sono una persona libera da ap-
partenenze di corrente. La vittoria più
grande durante questa legislatura è
stata quella di essermi conquistata cre-
dibilità sui temi del lavoro e della pre-
carietà solo con il mio lavoro quotidia-
no, autonomamente e liberamente.
Sta a noi, singolarmente, non alimenta-
re correnti e divisioni, io ho cercato di
farlo e di non lasciarmi catalogare sot-
to questa o quella corrente».
Chene pensa del listinoblindato?
«Al di fuori del gruppo dirigente ci so-
no figure di alta professionalità che og-
gi, dopo cinque anni alla Camera, pos-
so dire con certezza che sono necessa-
rie. Ne abbiamo bisogno per dare un
profilo alto a tutto il gruppo parlamen-
tare ed è giusto che il segretario si ri-
servi una quota per garantire le compe-
tenze di cui ci sarà bisogno durante la
prossima legislatura, che sarà molto
impegnativa e durante la quale dovre-
mo fare riforme importanti. Noi dovre-
mo essere all’altezza di quel compito».

Il segretario del Partito
Democratico Pier Luigi Bersani
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

«Felice di mettermi in gioco
Mi candido sui temi del lavoro»

L’INTERVISTA

MariannaMadia

«SonoarrivataallaCamera
senzadoverchiedere
ilvotodeglielettori,
oradovròconquistarlo
alleprimarie: sono
orgogliosadelPd»

L’INTERVISTA

RobertoGiachetti

«Comesegretariodelgruppo
sonofissoallaCamera,chiha
tempoperorganizzarsi ivoti?
Madopo123giornidisciopero
della famecontro ilPorcellum
questasfidanonmispaventa»

. . .

«Ticket con Fassina?
No, abbiamo comuni
sensibilità. Lo voterò
con convinzione»

MARIAZEGARELLI
ROMA
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Voto senza sorprese ieri in Senato sulla
fiducia sulla legge di Stabilità. Il provve-
dimento passa con 199 sì e 55 no, viene
«trasferito» alla camera nel primo po-
meriggio dove la capigruppo ha stabili-
to un calendario-lampo: il voto di fidu-
cia è fissato per stasera alle 18. Si chiude
quindi nei tempi previsti la sessione di
bilancio. A Palazzo Madama sono stati
18 i senatori Pdl che hanno votato con-
tro la fiducia al governo, mentre l’ex
presidente Marcello Pera non ha parte-
cipato al voto. Il testo finale è gigante-
sco, avendo assorbito anche altri prov-
vedimenti: circa 550 commi.

GIALLO
Nel dibattito in aula non sono mancate
tensioni. In particolare sul giallo che si
è sviluppato attorno al gioco d’azzardo,
che per la verità ha più un sapore politi-
co piuttosto che di merito. Nonostante
una raffica di interventi (persino da par-
te del ministero dell’Economia) che
hanno chiarito la vicenda, conferman-
do l’inesistenza di qualsiasi novità sulle
sale da gioco (le norme restano quelle
decise da Tremonti nel 2011) nel maxie-
mendamento finale, il dibattito su sup-
poste lobby dell’azzardo è proseguito
per l’intera giornata. Irritando non po-
co il relatore Giovanni Legnini, che ha
chiesto in aula di indicare dove fosse la
supposta «norma vergogna». Stupisce
che il ministro Renato Balduzzi non si
sia informato dal collega Vittorio Grilli
(che aveva sì chiesto una proroga
sull’apertura, poi bocciata dai suoi stes-

si uffici tecnici per mancanza di copertu-
ra) sulla questione, e abbia continuato a
gettare ombre sul testo e sul parlamen-
to anche ieri mattina. Montismo in azio-
ne? È lecito supporlo. In ogni caso il mi-
nistero fa sapere (fuori tempo massi-
mo?) che starebbe valutando l’abroga-
zione del cosiddetto «poker live». In-
somma, prima ferma la proroga di sei
mesi, poi invoca l’abrogazione. Un po’
di confusione.

Un’altra lobby, comunque, è stata si-
curamente battuta: quella del magnate
Silvio Berlusconi. Il Senato infatti ha
prorogato di un anno il divieto di incro-
ci proprietari tra stampa e Tv, che per
la legge Gasparri avrebbe dovuto deca-
dere già un anno fa ed è stato prorogato
di altri 12 mesi. Anche quella dei gommi-
sti ha avuto uno stop, con la cencellazio-
ne dell’obbligo dei pneumatici da neve.

Molte le novità, tanto che la terza let-
tura potrebbe essere meno tranquilla di
quanto facciano credere i tempi indicati
ieri. Tra le più rilevanti sicuramente l’in-
troduzione della Tobin Tax a partire dal
marzo, anche qui non senza polemiche.
Il testo finale infatti prevede un prelie-
vo dello 0,1% sulle azioni sui mercati re-
golamentati e del doppio su quelli non
regolamentati (cosiddetti over the coun-
ter). Sui derivati (che in origine non era-
no inclusi) l’imposta è fissa e arriva a
200 euro. Colpito anche il trading spe-
culativo con uno 0,02 per le transazioni
ad alta frequenza. Non tutti condivido-
no il modello (critico Francesco Boc-
cia), per l’esclusione delle obbligazioni.
È stato comunque scelto uno schema vi-
cino a quello francese e che non «strap-
pa» il dialogo a livello europeo sulla coo-
perazione rafforzata.

Restando al fisco, il provvedimento
prevede l’attribuzione dell’Imu ai Co-
muni, che incasseranno 7,6 miliardi nel
biennio 2013-14. Ma i municipi pagano
anche pesanti tagli. Per questo il Sena-
to ha inserito un allentamento del patto
di stabilità interno (600 milioni) e mino-
ri tagli per circa 400 milioni. Resta allo
Stato l’Imu sui capannoni industriali.
Prevista una mini-sanatoria per i debiti
fino a 2mila euro con il fisco che risalgo-
no a prima del 2000. Il riordino delle
Province viene «congelato» per un an-
no, mentre quelle in cui si vota quest’an-
no saranno commissariate.

Importante l’intervento sui precari
della Pubblica amministrazione, che re-
steranno al lavoro fino al 31 luglio. Nei
concorsi avranno una quota riservata
del 40%, a cui potranno accedere quelli

che hanno lavorato presso l’ammini-
strazione per almeno tre anni.

Rimpiguato il fondo sugli ammortiz-
zatori sociali, che passa da 800 milioni
a un miliardo e 700 milioni. Ancora in-
sufficiente per le cig in deroga, ma un
passo avanti. Per i lavoratori anche la
reintroduzione della gratuità per le ri-
congiunzioni contributive, anche se
con regole molto severe. Pssa anche
l’emendamento «buste paga pesanti»
per i terremotati dell’Emilia Romagna.
Resta invece apertissima la ferita
dell’Università, che esce dalla manovra
con un taglio di 300 milioni. Francesco
Profumo torna a lanciare appelli sul ri-
cambio di docenti all’interno degli ate-
nei, che in queste condizioni sarebbe
impossibile. Arrivano invece 52 milioni
per i Policlinici non statali.

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Èpartita lacampagna
(ancheinvideo)
concuiSnoqsfidatutti
ipartitiaconquistare
ilvotodelle italiane
inoccasionedelle
prossimepolitiche
di febbraio

L’APPELLO

Elezioni del 2013: vogliamo un Paese per donne

SENONORAQUANDO?

● Ieri sera il sì del
Senato: oggi la fiducia
conclusiva della Camera
● Stop agli incroci
proprietari tra tv
e giornali ● Gioco
d’azzardo: l’Economia
chiarisce il caso ● Tobin
Tax in vigore da marzo
● Più risorse ai Comuni

VERSOLE ELEZIONI

Legge di Stabilità:
stasera il voto finale

I l nostro Paese attraversa una con-
giuntura difficile e pericolosa e ha
bisogno di energia e coesione per

affrontarla.
Le donne italiane, dai margini del-

la vita pubblica e lavorativa in cui so-
no ancora costrette, sanno che ci so-
no le risorse per cambiare e lo hanno
già dimostrato rivendicando dignità
il 13 febbraio 2011 e aprendo così una
stagione di risveglio civile.

Si cambia la politica se le donne vi
avranno voce e forza. Si cambia se si
ascolta il Paese e lo si rimette insieme
indicando una comune idea di civiltà
che ha il suo centro nel progetto
dell’unione politica dell’Europa.

Noi vogliamo per l’Italia il medesi-
mo grande futuro che vogliamo per
le nostre bambine e i nostri bambini
e vogliamo che si realizzino quelli
che ancora sembrano desideri impos-
sibili: diventare madri, avere un lavo-
ro, un’impresa, una scuola di qualità,
fare ricerca, unire Sud e Nord, affer-
mare la propria personalità e sentirsi
parte di una vita e di una storia comu-
ne.

Sappiamo che si può fare, se si vin-

cono resistenze e diffidenze.
Per questo noi, donne di diverso

orientamento culturale, religioso, po-
litico - dentro e fuori le istituzioni -
chiediamo a tutti i partiti e movimen-
ti politici, per meritarsi il voto delle
donne italiane nelle prossime elezio-
ni politiche e amministrative:

- la formazione di liste paritarie
(con alternanza donna uomo) allo sco-
po di raggiungere l’effettiva parità
tra uomini e donne, 50 e 50, nei luo-
ghi della decisione pubblica,

- la riduzione drastica dei costi del-
la politica, a partire dalle spese eletto-
rali, trasparenza e democrazia nella
vita interna dei partiti politici.

- l’inserimento nei loro programmi
di alcune basilari misure per comin-
ciare a fare dell’Italia un Paese per
donne e uomini, come un welfare che
consenta l’occupazione femminile e
offra alle famiglie indispensabili servi-
zi di cura per le bambine e i bambini,
le persone anziane e quelle disabili;
politiche contro la precarietà lavorati-
va di giovani e donne; l’estensione
dell’indennità di maternità e del con-
gedo di paternità obbligatorio; il con-

trasto della violenza contro le donne
e del femminicidio; la ridefinizione
del servizio pubblico radiotelevisivo
italiano in funzione di una nuova
idea di cittadinanza, per una rappre-
sentazione rispettosa e plurale delle
donne; la promozione di una cultura
di genere a tutti i livelli dell’educazio-
ne; la pienezza dei diritti civili per tut-
te le donne, omosessuali ed eteroses-
suali, italiane e straniere, e la cittadi-
nanza per chi nasce in Italia; la difesa
e l’applicazione della 194 su tutto il
territorio; l’obbligo di valutazione
dell’impatto di genere di tutti i prov-
vedimenti legislativi e governativi, in
linea con le raccomandazioni euro-
pee.

Vogliamo siano candidate ed elet-
te numerose donne, forti e autorevo-
li, che si impegnino a modificare la
realtà e l’immagine delle italiane, ad
agire per un’effettiva democrazia pa-
ritaria nelle istituzioni, nella vita eco-
nomica e sociale, nelle relazioni fami-
liari e nella informazione e comunica-
zione. Per fare dell’Italia una nazio-
ne più giusta, più forte, più coesa, più
autorevole in Europa e nel mondo.Il manifesto della campagna
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INEDICOLA CONL’UNITÀ

Il Senato durante la discussione
della legge di stabilita
FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

In una corsa contro il tempo prima che
entrino in vigore i limiti dell’odiata par
condicio Silvio Berlusconi ottimizza al
massimo la sua invasione mediatica e,
dai microfoni di RadioAnch’io ieri matti-
na, lancia la sfida a Bersani e a Monti
per un confronto tv a tre, «con regole
all’americana». Sfida che Bersani rac-
coglie e si dice pronto ad accettare.

Ma il Cavaliere cerca di polverizzare
sulla linea di partenza la corsa politica
del premier dimissionario: «Rimarrei
assolutamente sorpreso se ci fosse una
partecipazione alla campagna elettora-
le di Monti», ha detto nel radio-diluvio
di parole, «non sarebbe nell’interesse
di Monti diventare piccolo protagoni-
sta da deus ex machina quale si era pre-
sentato, insieme agli altri piccoli prota-
gonisti della politica del paese». Un col-
po agli «orridissimi» Casini e Fini e uno
al Professore che non ha voluto essere
inglobato nel «rassemblement» dei pre-
sunti moderati guidati da lui.

Per una volta Berlusconi si è detto
«d’accordo con D’Alema», che aveva
giudicato «moralmente discutibile»
un’eventuale candidatura di Monti. Ma
il leit motiv elettorale del Cavaliere insi-
ste nel demolire la politica economica
del governo tecnico, perché la «politica
dell’austerità porta alla recessione e al-
la depressione», e nell’annuncio populi-

sta sull’abolizione dell’Imu. Si ramma-
rica di non aver fatto cadere il governo,
ben sapendo che il Pdl ha annullato la
maggioranza di Monti in Parlamento.

Certo il Pdl perde pezzi e Berlusconi
dovrà contare su forze tutt’altro che
moderate come Storace e la Lega (alla
quale rinnova i ricatti per l’accordo na-
zionale), come ha fatto notare Fini: nel
saluto alla stampa parlamentare ha an-
nunciato la sua candidatura con la lista
Monti e ha risposto così: «Non ho visto
una volta Berlusconi seduto sui banchi
dei deputati, questo sì che è orrido».
Probabilmente l’ex premier si candide-
rà alla Camera, metterà in lista, a parte
i fedelissimi, «un 80-90 per cento» di
candidati nuovi scelti nella società civi-
le. E, per sottrarre voti cattolici ai cen-
tristi si appella alla Chiesa perché «ri-
cordi tutto ciò che abbiamo fatto» e me-
diti «su ciò che farebbe la sinistra se
andasse al governo».

Non ferma l’offensiva mediatica. La
par condicio scatterà dal 10 gennaio, se
il voto sarà confermato il 24 febbraio.
Da Palazzo Grazioli sono arrrivate ri-
chieste ovunque, e il Pd Enrico Letta
contesta l’invasione tv, mentre Berlu-
sconi attacca Bersani: «Sul conflitto
d’interessi è un disco rotto, le mie reti
non hanno mai attaccato la sinistra».
La possibile sfida nella tana del lupo
(Michele Santoro) potrebbe avvenire
proprio il 10 gennaio, in quanto Servi-
zio Pubblico è in pausa festiva da ieri, le

trattative vanno avanti e si prepara
un’intervista a In Onda. Ma Berlusconi
ha già attaccato La7 «che dalla mattina
presto alla notte tardi fa trasmissioni
di approfondimento politico contro di
noi». I giornalisti protestano e Menta-
na ribatte: «Se possedessi tre reti e fos-
si socio di altre tre non me la prenderei
con la settima», ma si propone come
«arbitro imparziale» per la sfida a tre.

Ironizzando sulla presenza tv della
sinistra «con le primarie» Berlusconi
non solo dilaga sulle sue reti, ma ha già
registrato con delle tv locali per compa-
rire ogni giorno fino a Natalie. E inva-
de la Rai. Oggi sarà al Gr Parlamento, ,
dove trova chiusi Ballarò e il talk di Fa-
zio ma potrebbe partecipare all’Arena
di Giletti domenica e a UnoMattina. Un
contenitore di approfondimento, quin-
di c’è da aspettarselo, mentre ieri il di-
rettore generale della Rai, Luigi Gubi-
tosi, ha dato ai direttori di rete e testate
le indicazioni su come affrontare la «zo-
na grigia» da qui alla par condicio. Già
il Cda aveva chiesto che non fossero
ospitati politici come Babbo Natale nei
giorni di festa (il 24, 25, 26, 31 dicem-
bre e 1 e 6 gennaio). E ieri il dg (infor-
mato anche dal presidente della Vigi-
lanza, Sergio Zavoli), ha chiesto ai di-
rettori di rispettare le regole vigenti: il
pluralismo nei tg monitorati dall’Osser-
vatorio di Pavia, le reti non dovranno
ospitare politici nelle trasmissioni di in-
trattenimento, e seguire gli indirizzi ge-
nerali sul rispetto del pluralismo (indi-
cati anche da una delibera Agcom).
Questa ieri ha approvato il regolamen-
to per la par condicio nelle tv private,
la Vigilanza ha già steso delle bozze
che saranno discusse il 3 gennaio, per
essere approvate l’8.

SEGUEDALLAPRIMA
Quella che sta cercando di terremota-
re la politica italiana: Luca di Monteze-
molo e Andrea Riccardi. Basterebbe ci-
tare il lungo sodalizio del primo con
un’icona sexy come Edwige Fenech e
la vita monacale del secondo, le scorri-
bande in Ferrari nei grandi hotel di
Cortina e le mense per gli extracomuni-
tari a Trastevere per avere la sinossi di
una commedia altrettanto efficace. Ep-
pure i due ormai sembrano inseparabi-
li. Destini che si uniscono, per calcolo
più che per affinità elettive, ma il risul-
tato non cambia. Miracolo propiziato
senza dubbio dalla figura di Mario
Monti, che ha fatto scoccare la scintilla
tra Luca e Andrea. Senza far nulla, per-
ché i due si sono incontrati sul nome di
Monti, non certo per volontà del Pro-
fessore. E ora si ritrovano alla guida di
una lista che (ancora) non c’è, con un
candidato premier ancora recalcitran-
te, e senza avere alcuna voglia di candi-
darsi in prima persona.

Un bel paradosso, in effetti, ma è
proprio così. Non potendo correre da
premier, nessuno dei due ha interesse
a fare il deputato o il senatore. Monte-
zemolo dovrebbe liberarsi dei moltepli-
ci conflitti d’interesse che si porta ad-
dosso, a partire dalla recentissima no-
mina a vicepresidente di Unicredit. Ric-
cardi invece ritiene di non potersi adat-
tare alla striminzita dimensione di uno
scranno a Montecitorio. Basti pensare
che è stato lui, con la comunità di
Sant’Egidio, a fare da mediatore e ad
ottenere nel 1992 la pace in Mozambi-
co. Per non dimenticare il premio Car-
lo Magno ricevuto nel 2004, e che pri-
ma di lui era andato a statisti come De
Gasperi, Adenauer e Churchill. Insom-
ma, a nessuno dei due si può chiedere
che vada al mercatino a chiedere voti.

E tuttavia questa loro grandeur,
sommata a quella di Monti, rischia di

creare non pochi problemi alla nascitu-
ra lista. «Chi la fa la campagna elettora-
le?» è uno dei ritornelli che si ascoltano
tra i sergenti di Verso la Terza Repub-
blica, il contenitore che Montezemolo
e Riccardi hanno costruito insieme a
novembre, e che ha esordito a Roma
con una convention da 7mila parteci-
panti.

Riccardi, nonostante appaia il più
mite tra i due, è senza dubbio il più am-
bizioso e il più sicuro di sé. Nell’ultimo
anno, mentre il nervosissimo patron
Ferrari mandava al manicomio i suoi

collaboratori con i continui ripensa-
menti, il ministro procedeva senza esi-
tazioni con un obiettivo difficile quan-
to una pace africana: smontare il bipo-
larismo italiano, costruire un nuovo
Centro ben più pesante della vecchia
Udc e, soprattutto, sganciare la Cei dal-
le macerie del Pdl, contando sugli otti-
mi rapporti con il segretario di Stato
Bertone per strappare Bagnasco
dall’abbraccio di pidiellini «devoti», co-
me Sacconi e Quagliariello. Una mis-
sion impossibile fino a pochi mesi fa.
Un obiettivo quasi centrato, a fine
2012.

Anche perché la discesa in campo di
Monti, se effettivamente ci sarà, sarà
senza subbio il capolavoro politico di
Riccardi. L’unico ministro che abbia
potuto osare di scendere in campo vio-
lando per primo il monito del premier
(mentre Passera era costretto a singola-
ri perifrasi per dire e non dire). Uno
stratega, tanto mite nelle apparenze
quanto determinato nei fatti. Un moto-
re a cui il patron Ferrari ha avuto la
felice intuizione di consegnarsi mani e
piedi, quando (poco dopo l’estate) le fai-
de tra i suoi ambiziosissimi colonnelli e
i suoi ormai mitici ripensamenti stava-
no per spazzare via la sua creatura poli-
tica. E invece no: il discepolo di Agnelli
ha trovato rifugio alla mensa di
Sant’Egidio.

E lì ha trovato anche una linea politi-
ca. Se Luca oscillava per anni tra i so-
gni di fare indistintamente il nuovo Pro-
di o il nuovo Berlusconi, il sacerdote lai-
co di Trastevere l’ha subito messo in
riga come un chierichetto. Dando alla
lista di Centro un obiettivo che nessu-
no dei «carini» aveva mai osato sogna-
re: provare a insidiare realmente il
meccanismo bipolare, smuovere Mon-
ti dal suo rigore professorale, tentare
di sabotare realmente la vittoria del Pd
e a marginalizzare Berlusconi. Difficile
dire se ci riuscirà. Di certo è stato lui a
terremotare le rigida geografia politi-
ca di Oltretevere, che sembrava rima-
sta immune a tutto il teatro delle Olget-
tine e delle cene eleganti. E ora il Cava-
liere, con fare penoso, sta addirittura
cercando di strattonare le tonache
:«La Chiesa si ricordi cosa abbiamo fat-
to per loro».

● L’economia, le ricette per battere la
crisi e favorire la ripresa, il consenso di
imprese e lavoratori. Il sostegno dei
vertici dell’Unione europea e dei capi di
Stato. E ancora: la sfida del voto nel
Nord del Paese, orfano dell’estremismo
della Lega e di Bossi. L’enigma degli
elettori indecisi, o di chi finora si è
rifugiato nel non voto. E la guerra per il
controllo del sistema televisivo.
Left di questa settimana, in edicola
domani con l’Unità, vi spiega su che
cosa si giocherà la partita elettorale e
quali sono le differenze di programmi e
di strategie tra le formazioni di centro
che si apprestano a sostenere Mario
Monti come nuovo premier e il Pd di
Pier Luigi Bersani. Perché la vera gara
per Palazzo Chigi, nonostante il ritorno
in scena di Silvio Berlusconi, la corrono
il professore e il segretario dei
democratici. Nel numero in edicola
domani ci sarà anche un’intervista a
Francesco De Gregori dopo l’uscita del
suo nuovo disco «Sulla strada». Per
finire un’inchiesta sull’emergenza degli
sfratti.

Berlusconi, invasione mediatica
E fa appello anche alla Chiesa
● L’ex premier a Radio Anch’io: «Monti? Se si
candida diventa un piccolo protagonista»
● Fini annuncia che sarà nelle liste del premier

Andrea e Luca, la strana coppia
che non vuol scendere in pista

Riccardiè ilverostratega
L’asseconMontezemoloè
forteanchesegli stilidei
duesonodiversissimi. Il
punto incomune:nessuno
vuolemettersi in lista

NAPOLITANO

«L’Italiaconsolidi
la ritrovata
credibilità»
«Occorreconsolidare la rinnovata
eritrovata credibilitàdell’Italia nel
mondo».Loha indicatocomeun
impegnoa cuinon venir meno il
presidentedella Repubblica
intervenendoalla Farnesina alla
Conferenzadegli ambasciatori
d’Italia.«Il 2012 èstatounanno
difficilee il 2013si presenta denso
di incognite» hadetto Napolitano
ricordandoche i «nodi interni
irrisolti avevanofinito perpesare
sulle relazioni internazionali
dell’Italia.L’aver affrontato con
coraggio iprimi harilanciato le
seconde,con benefici tangibiliper
ilPaese, direttie indiretti.Solo le
fortimisure preseda governoe
Parlamento,che impegnano tutti
noi inunrinnovato sforzocollettivo
di riforme strutturali,di
risanamentodei conti pubblici edi
rilanciodella crescita, cihanno
evitato il rischio di scivolare inuna
condizionedi "sorvegliata
speciale"dell’Unione edel Fmi.
Stiamofacendo questosforzo,
ampiamentericonosciutodai
nostripartner,nonsoloeuropei -e
daimercati -pernoi stessieper le
prossimegenerazioni, e inquesto
spiritodobbiamoportarloavanti,
nonpersoddisfare vincoli -o diktat
-esterni. L’Italia sta contribuendo
cosìe - sonosicuro, contribuirà
ancoradopo il prossimopassaggio
elettorale, in unrinnovatocontesto
politico -a unaripresadella fiducia
verso l’Europa,verso l’euro, verso il
processodi rafforzamento
dell’unitàequindidel ruolo
dell’Europacome soggetto
globale».

Domani su Left
la grande sfida
per Palazzo Chigi

NATALIA LOMBARDO
ROMA

Il ministro Riccardi e Luca Cordero di Montezemolo FOTO LAPRESSE

ANDREACARUGATI
acarugati@unita.it
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VERSOLE ELEZIONI

Unipol, il pm chiede
un anno per il Cav

Un anno di reclusione per Silvio Berlu-
sconi, tre anni e tre mesi per il fratello
Paolo. La vicenda del «nastro di Nata-
le», quello della famosa telefonata tra
Piero Fassino e Giovanni Consorte - «al-
lora siamo padroni di una banca?» -
giunge alle ultime battute: ieri il pm
Maurizio Romanelli ha formulato le ri-
chieste di condanna per i fratelli Berlu-
sconi.

Silvio è accusato di rivelazione di se-
greto d’ufficio in concorso con Paolo, al
quale la procura di Milano contesta an-
che il reato di ricettazione, mentre è sta-
ta chiesta l’assoluzione per l’ipotesi di
millantato credito. Nel corso della sua
requisitoria, il pm Romanelli ha riper-
corso l’ormai nota vicenda dell’intercet-
tazione finita il 31 dicembre del 2005 su
il Giornale della famiglia del Cavaliere.

Si trattava di una conversazione co-
perta da segreto istruttorio, non tra-
scritta e ritenuta irrilevante dai magi-
strati che nell’estate di quell’anno si oc-
cupavano di «Bancopoli» e, nel caso spe-
cifico, della tentata scalata di Unipol su
Bnl. Al telefono l’allora segretario dei
Ds, Piero Fassino, domandava all’ex nu-
mero uno di Unipol: «E allora siamo pa-
droni di una banca?». Risposta: «È chiu-
sa, sì». E il politico: «Siete padroni della
banca, io non c’entro niente».

Parole che venivano registrate per
conto della procura dalle apparecchia-
ture della Rcs di Roberto Raffaelli, uno
dei protagonisti di questa vicenda, insie-
me a Fabrizio Favata - all’epoca amico
di Paolo Berlusconi - e Eugenio Petessi,
legato a Raffaelli. Questi ultimi due han-
no patteggiato pene rispettive per un an-
no e quattro mesi e un anno e otto. Fava-
ta è stato condannato con rito abbrevia-
to a due anni e quattro mesi. Restano
sospesi i giudizi su Silvio e Paolo Berlu-
sconi.

L’indagine è nata nel 2009 dopo
un’inchiesta de l’Unità. Secondo la rico-
struzione fatta ieri dall’accusa, il nastro
venne fatto ascoltare all’allora premier
Berlusconi ad Arcore il 24 dicembre
2005, alla presenza di Paolo Berlusco-
ni, di Raffaelli e di Favata che faceva da
tramite. Il contenuto dell’intercettazio-
ne venne poi pubblicato il 31 dicembre

su ilGiornale edito da Paolo Berlusco-
ni. Per il pm «non ci sono dubbi sulla
responsabilità non solo di Paolo ma
anche di Silvio Berlusconi nel concor-
so della rivelazione del segreto d’uffi-
cio». Per il magistrato, l’ex premier
non si addormentò durante l’incon-
tro e il computer di Raffaelli non si
inceppò, come sostenuto durante il
processo. Il Cavaliere ascoltò quella
registrazione: «Silvio Berlusconi - di-
ce Romanelli nella requisitoria - rice-
ve ad Arcore sapendo chi riceve e sa-
pendo perché». La chiavetta con l’au-
dio arriverà poi, sempre secondo il
magistrato, nell’ufficio di Paolo Ber-
lusconi alla sede del quotidiano in via
Negri a Milano solo il 27 dicembre.
«È su indicazione di Paolo Berlusconi
- ricostruisce il pm - che Favata il 27
chiede la chiavetta, e solo per quello
Raffaelli gliela dà». Il 31 la pubblica-
zione.

Il pm fa alcune considerazioni an-
che sul «dopo». E in particolare sul
fatto che «per quasi tre anni» l’ex pre-
mier non avrebbe denunciato le ri-
chieste (di denaro) avanzate da Fava-
ta in cambio del proprio silenzio
sull’intercettazione (Favata è stato
condannato anche per tentata estor-
sione). Anche questa per il magistra-
to è una delle prove della responsabi-
lità dei fratelli Berlusconi nella rivela-
zione del segreto d’ufficio.

Insomma, nonostante in fase di
udienza preliminare Romanelli aves-
se chiesto l’archiviazione per Silvio
Berlusconi, richiesta respinta dalla
giudice Stefania Donadeo, il pm si di-
ce convinto del ruolo dell’ex premier.
Al termine della requisitoria è inter-
venuto Carlo Federico Grosso, legale
del sindaco di Torino Piero Fassino,
parte civile nel processo. L’avvocato
ha richiesto un risarcimento di un mi-
lione di euro. Le difese interverran-
no il dieci gennaio. Ieri hanno fatto
sapere che le argomentazioni dell’ac-
cusa «sono inconsistenti tanto da la-
sciare interdetti». Per Nicolò Ghedi-
ni, le ultime decisioni dei giudici di
Milano «sono destinate ad incidere
sul risultato elettorale». L’ultima pa-
rola spetterà al collegio del giudice
Oscar Magi. La sentenza potrebbe ar-
rivare il 17 gennaio.

Ultimo assalto del Pdl

Irresistibili anche per il direttore di Chi, infaticabile supporter del
Cavaliere, i calzini dei magistrati. Dopo quelli turchese del giudice

Mesiano, messi nel mirino da Mattino5, ora nell’obbiettivo critico
berlusconiano è finita la Boccassini, sorpresa a indossare calze a righe.

Il decreto legge sulla raccolta delle fir-
me è slittato. Quella che doveva essere
un’approvazione «in tempi rapidi» del
testo necessario per il dimezzamento le-
gato all’anticipata fine della legislatu-
ra, delle firme da raccogliere per la pre-
sentazione delle liste elettorali è finita
in uno scontro per ora rimasto irrisol-
to.

La questione è la seguente. Il Comita-
to dei nove della commissione Affari co-
stituzionali della Camera (coi voti di
Pdl, Udc, Fli e Pt) ha dato il parere favo-
revole ad un testo in cui è stato aggiun-
to ad opera dell’onorevole Ignazio Abri-
gnani del Pdl, un emendamento sopran-
nominato «salva-La Russa» poiché pre-
vede l’esonero dalla raccolta delle sotto-
scrizioni per i gruppi che si costituisco-
no in almeno una delle due Camere alla
data del 20 dicembre. Un caso che appa-
re essere a vantaggio della neo forma-
zione dell’ex ministro che ha già forma-
to il gruppo “Centrodestra nazionale” a
Palazzo Madama, guidato da Alessan-
dra Gallone, facendo diventare super-
fluo un gruppo gemello a Montecitorio
che per ora conta già su 17 deputati e
con i “prestiti” arrivare ai 20 necessari.

Il Pd ha reagito duramente all’ipote-
si chiedendo di votare solo il testo origi-
nario varato dal governo. «Tutto per
preparare l’operazione interna al Pdl,
con la scissione di La Russa», ha attac-
cato in una nota Dario Franceschini,

presidente dei deputati del Pd che ha
descritto la situazione come «una vergo-
gna». Gianclaudio Bressa si è dimesso
da relatore del decreto firme. Il deputa-
to del Pd lo ha annunciato in Aula dopo
la decisione del Comitato. «Per la pri-
ma volta in un decreto che definisce le
modalità con cui dovremmo andare al
voto si cerca di modificare la possibilità
della raccolta delle firme una volta che
il decreto è già stato pubblicato, quindi
a discussione in corso. È stato fatta una

vera e propria cortesia, un regalo politi-
co fatto a qualcuno. I regali li porta Bab-
bo Natale, non li deve fare questo Parla-
mento».

Lo stesso La Russa, facendo lo gnor-
ri, ha minacciato di non far passare il
decreto individuando in esso «una truf-
fa a danno di altre formazioni politiche
che hanno gruppi regionali cui era sta-
to detto che bastava avere un gruppo
regionale: a Grillo e alla destra era sta-
to detto così. Mai fidarsi dei tecnici».

Il provvedimento tornerà all’esame
dell’aula di Montecitorio oggi alle ore
18.30 subito dopo l’approvazione della
legge di stabilità. Lo ha deciso la confe-
renza dei capigruppo della Camera.
L’intera giornata, quindi, servirà a cer-
care l’intesa su un testo che, dopo il sì
della Camera, dovrà passare all’esame
del Senato per l’approvazione definiti-
va.

STALLO PREOCCUPANTE
«La situazione di stallo è preoccupante.
Occorre fare un passo avanti o un passo
indietro ma una soluzione va trovata».
Lo ha detto il ministro all’Interno Anna
Maria Cancellieri, durante la riunione
convocata dal presidente Gianfranco
Fini. «Occorre trovare un emendamen-
to condiviso- ha aggiunto- perché il de-
creto deve essere convertito». Il mini-
stro si è messa a disposizione dei grup-
pi per arrivare a una formulazione di
compromesso.

Sarebbe lo stesso governo a presen-
tare l’emendamento risolutivo. Il mini-
stro dei Rapporti con il Parlamento, Pie-
ro Giarda, si è lasciato andare ad una
battuta: «Possiamo anche diminuirle
del 99%, basta che convertiamo il decre-
to». Si pensa ad una riduzione ulteriore
del numero delle firme del 75% anziché
50%. Verrebbero soppresse le norme
sugli esoneri. Esentati dalla raccolta sa-
rebbero soltanto quelli previsti dall’at-
tuale legge.

Annunciata dal Cavaliere nella sua mar-
tellante onnipresenza mediatica, la cam-
pagna contro la magistratura assume
sembianze plurime in questo disastrato
scampolo di legislatura. Il generale chia-
ma, le truppe rispondono. Succede tut-
to in poche ore tra Roma e Milano, tra il
Parlamento e il palazzo di giustizia del
capoluogo lombardo. Con una sosta a
Segrate, sede della Mondadori dove si
stampa il settimanale Chi che ieri ha
pubblicato un servizio in cui ha
“pedinato” il pm del processo Ruby, l’ag-
giunto Ilda Boccassini, mentre a passeg-
gio per Milano butta un mozzicone di
sigaretta in terra e ne commenta il look,
dalla calze alla sciarpa. Trattamento
Mesiano, il giudice della sentenza civile
sul Lodo Mondadori, tre anni dopo.
All’epoca c’erano i calzini azzurri di lui.
Oggi la calza di lana multirighe di lei. Il
direttore del settimanale Signorini si è
dovuto accontentare di molto poco. Di
fronte a chissà quale spesa per paparaz-
zo e pedinamenti.

A parte il pessimo gusto e il ronzio
della macchina del fango che si è rimes-
sa in moto, l’attacco alla giustizia parte
simultaneo. A Milano l’aggiunto Roma-
nelli riesce finalmente in mattinata a
pronunciare la requisitoria del proces-

so sulla pubblicazione illecita delle in-
tercettazioni tra l’allora segretario dei
Ds Piero Fassino e l’allora presidente di
Unipol Giovanni Consorte. E chiede un
anno di condanna per Silvio Berlusconi
(concorso in rivelazione di segreto d’uf-
ficio). Ghedini, tralasciando il dettaglio
che anche questo processo è stato rin-
viato più volte nell’attesa - invana - della
disponibilità dell’imputato ad essere
sentito, parte all’attacco appena mette
naso fuori dall’aula di giustizia: «Una ri-
chiesta assurda destinata ad incidere pe-
santemente sul risultato elettorale». E
articola un ragionamento studiato e cu-
cito con pazienza che accusa, in sostan-
za, la Procura di avere fretta di arrivare
a sentenza definitiva poichè sul banco
degli imputati c’è Berlusconi. Tre indi-
zi. Il primo: «Il 26 ottobre 2012 il Tribu-
nale di Milano emetteva una incredibile
sentenza di condanna nei confronti di
Berlusconi (processo Diritti tv, ndr) ».
Non solo: «Con decisione senza prece-
denti, il Tribunale provvedeva a deposi-
tare la motivazione della sentenza con-
testualmente, imponendo così alla dife-
sa soltanto 15 giorni per redigere i moti-
vi d`appello, a fronte di un processo du-
rato 10 anni. E mentre in genere sono
necessari mesi, il processo d’Appello è
stato fissato il 18 gennaio». Che fretta
c’è, chiede Ghedini polemico, visto che
la prescrizione scatterà nel giugno
2014? L’avvocato ignora del tutto gli an-
ni persi per via delle leggi ad personam.
Anche la memoria può essere usata ad
uso personale.

Indizio numero 2, il processo Ruby:
«Troppa fretta e liste testi tagliate pur
di arrivare a sentenza a pochi giorni dal-
le elezioni». Indizio numero 3, la richie-
sta di un anno per Unipol. «Fra l’altro è
a dir poco assurdo che si chieda una con-

danna per Berlusconi quando sono anni
che vengono pubblicate sue intercetta-
zioni e verbali di interrogatori, coperti
dal segreto di indagine, nel più totale
disinteresse della magistratura». Sicco-
me tre indizi, nei processi, fanno una
prova, il piano per screditatre il candida-
to premier in campagna elettorale. Ghe-
dini chiede l’intervento degli «organi
preposti». I deputati pidiellini Costa e
Contento eseguono come un solo uo-
mo. E in pochi minuti il «ragionamen-
to» di Ghedini diventa il testo di un’in-
terrogazione parlamentare al ministro
Guardasigilli per sapere «quanti sono i
precedenti di motivazioni lette conte-
stualmente alla sentenza».

Non basta. Sempre in mattinata il
Pdl blocca a sorpresa anche il decreto
“liste pulite”, le norme che vietano la
candidatura in Parlamento e negli enti
locali a chi è stato condannato e ne pre-
vwde le dimissioni se la condanna so-
praggiunge durante il mandato. Il testo
era stato licenziato nelle ultime 48 ore
da Camera e Senato e ieri mattina era
atteso il via libera finale del consiglio
dei ministri. In tempo, quindi, per esse-
re operativo in queste elezioni. Solo che
quel testo in Cdm non è mai arrivato. Il
presidente della Commissione Bilancio
Antonio Azzolini (Pdl) ha spiegato che
il testo è fermo nella sua commissione
oberata per altro dalla legge di Stabili-
tà. Manca anche il parere della commis-
sione Bilancio della Camera. Ma chi ha
mandato in Bilancio una norma che
non ha voci di spesa? Il rischio è che tut-
to venga vanificato visto che sabato do-
vrebbero essere sciolte le Camere. Sa-
rebbe incredibile. Assai credibile inve-
ce che i nomi dei solerti onorevoli depu-
tati Pdl abbiano vinto, così, la propria
ricandidatura.

● Processo sul «nastro di Natale» ● Per l’accusa
il fratello Paolo merita tre anni e tre mesi

Quando il fango schizza sui calzini

GIUSEPPEVESPO
Twitter:@iusve

● Inserito l’esonero
dalle sottoscrizioni
per i gruppi
costituiti alla data
del 20 dicembre

MARCELLACIARNELLI
ROMA

. . .

Franceschini: vergogna
Bressa si dimette
da relatore. La ministra
dell’Interno preoccupata

Caos sul decreto per le firme
Pd: no a norma salva-La Russa

● Ghedini attacca
i pm milanesi
● Interrogazione
al ministro ● A rischio
anche l’incandidabilità

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani
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Le incertezzedelpremier
frenanodi fatto la fuga
dimoltiesponentidalPdl
VittimaeccellenteFrattini,
chealla finepotrebbe
nonricandidarsi

IL COMMENTO

LUCALANDÒ

Se Monti è troppo choosy, qui fi-
nisce tutto a scatafascio. E il
tempo gioca a nostro sfavore»

confida con un pizzico di sconforto un
azzurro montiano della prima ora. Il
punto è che nelle ultime ore la vocazio-
ne filo-Professore nel Pdl si sta sgon-
fiando. Berlusconi si è ripreso il parti-
to e ha terrorizzato i potenziali dissi-
denti. La colonizzazione del piccolo
schermo ha fatto salire i sondaggi al
19%, secondo un galvanizzato Cavalie-
re. Che sta trattando su tutti i tavoli.
La scissione pilotata con il movimen-
to “Fratelli d’Italia” di La Russa e Me-
loni-Crosetto, che ieri sera dopo gior-
ni di stop and go hanno sancito l’al-
leanza (ma senza ufficializzare l’al-
leanza elettorale con il Pdl). Lo spac-
chettamento in cinque o sei liste fede-
rate: ieri sera l’ex premier è stato a
cena da Rotondi per mettere a punto
il «cartello Dc» con Giovanardi e Bac-
cini. L’alleanza con la Lega fondamen-
tale per il Senato. Ma anche un susse-
guirsi di colloqui personali per scorag-
giare strappi spiacevoli. Nonostante i
seggi in palio siano pochi e la spada di
Damocle del «rinnovamento» penda
su molti.

Un attivismo che ha avuto dei risul-
tati. L’unico vero addio, in chiave an-
ti-montiana e concordato, è stato ap-
punto quello di La Russa che ieri, do-
po aver denunciato il «pasticcio» del
governo sul decreto taglia-firme, ha
ufficializzato il suo gruppo al Senato
(in 11, capo la Gallone, Totaro vice, poi
Butti, Delogu, Mantica, Gamba) e rac-
colto alla Camera 17 deputati (Meloni,
Crosetto, Frassinetti, Cilielli, Catano-
so, Ciccioli, Cossiga, Nola) cui potreb-
bero sommarsi tre «prestiti» dal Pdl.

Sul fronte opposto, invece, il piatto
piange. Nonostante la regia di Mario
Mauro (che ha depositato anche i mar-
chi «Popolari Italiani» e «Popolari per
l’Europa») e dell’ala ciellina, la compo-

nente «Italia Popolare» in Parlamento
non decolla. E sono rimasti solo tre
giorni prima della fine legislatura. È
un impasse che si riflette sulla parten-
za faticosa dell’ipotetica lista con i fuo-
riusciti berlusconiani. Al momento
lontana: «Prendiamo atto con ramma-
rico che i montiani del Pdl restano nel
Pdl senza manifestare politicamente
la volonta' di andarsene», suona l’al-
larme l’ex azzurro Giorgio Stracqua-
danio. Infatti, ieri, due meditabondi
come Sacconi e Quagliariello sono tor-
nati a dichiarare pro Silvio.

Il problema è che dall’altra parte –
quella di Monti – la volontà di caricar-
si i volti noti del Cavaliere latita. «Il
premier non ci offre certezze. Nemme-
no Bagnasco ci risponde più al telefo-
no», si lamenta un cattolico di centro-
destra. Alemanno è uno di quelli che
si sono tirati indietro: era pronto a va-
rare «Roma Popolare», sul modello
del gruppo «Lombardia Popolare» al
Pirellone, ma solo a patto di venire so-
stenuto dall’area terzopolista nella
corsa al Campidoglio. Non ha avuto
garanzie e (per il momento) si è riacca-
sato nel Pdl. La verità è che Monti vor-
rebbe parlare a quell’area senza me-
diazioni: «Sono io il rappresentante
dei moderati» ha detto più volte. Con-

siderando ras e capetti più una «zavor-
ra» che un valore aggiunto.

Questione diversa per Pisanu e
Frattini, che si sono già esposti e sa-
rebbero i capilista naturali. Ma non
hanno ancora deciso che fare. L’ex mi-
nistro dell’Interno preferirebbe un po-
sto nel listone unico. Mentre l’ex inqui-
lino della Farnesina, che martedì ha
incontrato il premier e poi il Cavalie-
re, ha già un passo fuori da via
dell’Umiltà e ieri ha ribadito: «Ho det-
to a Silvio che bisogna sostenere Mon-
ti, in caso di accordo con la Lega il mio
addio sarà inevitabile». E sta meditan-
do di non ricandidarsi proprio.

Al momento, all’operazione lista la-
vorano Lupi, Mauro e Vignali. I veri
referenti di Cielle. Con l’enigma sul
destino di Formigoni: i contatti con
Palazzo Chigi ci sono, ma per molti è
«impresentabile». E ieri, la nuova tor-
nata di indagati in Regione. Interessa-
ti i componenti del gruppo «Italia libe-
ra» di Isabella Bertolini (che ieri ha ri-
badito: «Monti è l’unica opzione per i
moderati»), Tortoli, Stracquadanio,
Pecorella. Poi Valducci, Cazzola, il se-
natore friulano Saro. Si è fatto vivo
Mastella, oggi eurodeputato Pdl, che
ha ancora il suo bacino di voti nel San-
nio.

Poche speranze per i neocon Sacco-
ni e Roccella. Mentre il ministro Ric-
cardi ha sondato Mara Carfagna. Mol-
ti nomi ma mancano quelli capaci di
fare da traino elettorale. Un bel pro-
blema: nessuno ha voglia di provare
sulla sua pelle la difficoltà di trovare i
voti in situazione «non protetta». E
d’altra parte, l’interlocuzione di Mon-
ti verso i moderati Pd e Pdl c’è. Ma
con un paio di punti fermi: il sostegno
delle politiche europeiste ed economi-
che del governo in carica e l’abiura
pubblica di Berlusconi per evitare ten-
tazioni di voltare gabbana. Fino a do-
menica tutto è ancora possibile.

SEGUEDALLAPRIMA
Certo, prima di approvare un
decreto è bene sapere tutto, anche
gli eventuali effetti sul conto
economico del Paese. Ma il punto è
proprio questo: qual è l’impatto
economico di una lista pulità? C’è
davvero qualcuno che possa
ragionevolmente sostenere che un
condannato in Parlamento costi
meno di una persona onesta?
Nessuno ovviamente. Tanto è vero
che la Commissione Bilancio della
Camera non ha avuto nulla da ridire
sul decreto e ha rapidamente dato il
proprio parere favorevole.

Eppure il presidente della
Commissione Bilancio del Senato, il
pidiellino Antonio Azzolini, ha
spiegato che con la legge di Stabilità
che corre, il lavoro è molto e il
tempo manca. Nemmeno quello di
esaminare un decreto a evidente
costo zero. Come dire, passate più
tardi.

Peccato che il tempo passi anche
per la sedicesima legislatura, ma
soprattutto corra per la
presentazione delle liste che
dovrebbero venire depositate entro
metà gennaio. Per fare in modo che
queste siano pulite e trasparenti -
che non contengano nomi di
persone condannate, tanto per
intenderci - bisogna che venga
convocato un altro Consiglio dei
ministri (quello previsto, come
sappiamo, è andato a vuoto), che il
decreto sia approvato e che venga
pubblicato in Gazzetta Ufficiale
entro il 13 gennaio. Con il Natale di
mezzo e le dimissioni imminenti di
Monti (che pure resterà a guidare
un governo di ordinaria
amministrazione) c’è dunque il serio
pericolo che la clessidra si svuoti
prima di quella fatidica data. E che
del decreto se ne parlerà sì, ma alle
elezioni successive.

È questo il disegno del Pdl? Come
diceva Andreotti, a pensar male ci si
prende sempre. E lo dimostra il
tentativo, riuscito, di salvare la
candidatura di Marcello Dell’Utri,
grazie a una modifica ad personam
spiegata ieri su queste colonne da
Claudia Fusani. Nonostante una
condanna definitiva a due anni e tre
mesi per frode fiscale - rientrando

dunque a pieno titolo tra gli
incandidabili del decreto - il
senatore potrebbe nuovamente
tornare a Palazzo Madama grazie a
una norma transitoria inserita in
zona Cesarini. Eccola: le condanne
patteggiate sono valide, ai fini della
incandidabilità, solo se intervengono
dopo l’entrata in vigore della norma.
E poiché Dell’Utri ha patteggiato
nel 1999, ecco che la condanna «non
conta» ai fini dell’ingresso nella
lista. C’è ma non si vede.

Un trucco, insomma. Proprio
come quello di utilizzare il parere
della Commissione Bilancio per
rallentare l’approvazione del
decreto liste pulite che, se venisse
approvato in tempo, impedirebbe
l’ingresso in Parlamento di persone
con condanne definitive sopra i due
anni e per reati puniti nel minimo
fino a quattro anni. Sono compresi
quelli contro la pubblica
amministrazione, ma anche quelli
valutari, di bilancio, bancarotta
frode e voto di scambio. Non solo,
ma secondo la norma che non piace
al Pdl (e che il presidente Azzolini
non ha il tempo di verificare)
dovranno dimettersi anche quei
deputati e senatori già eletti ma che
venissero raggiunti nel corso della
legislatura da una condanna
definitiva.

È bene essere chiari: impedire
con ogni mezzo l’approvazione di
questo decreto è un fatto
doppiamente inaccettabile. Il primo,
perché si tratta di una misura di
civiltà che, anche se qualcuno
considera ancora insufficiente, è
comunque un passo avanti rispetto
alle liste caravanserraglio a cui
abbiamo assistito negli anni passati.
Il secondo, perché è una norma
facile da capire e da spiegare:
utilizzare simili sotterfugi per
ritardarne l’approvazione e dunque
bloccarla aggiunge la beffa al danno,
perché ha il sapore di una plateale
presa in giro.

C’è un solo modo per evitare che
tutto questo accada: invitare la
Commissione Bilancio e il suo
Presidente a trovare il tempo, ne
basterebbe davvero poco, per
comunicare il proprio parere sul
decreto. Il Presidente del Senato
Schifani ha un’ultima, preziosa
occasione per dimostrare di
ricoprire un ruolo istituzionale e
super partes. Riuscira a farlo?

@lucalando

ai processi. Bloccate le liste pulite

Crosetto e Meloni con Ignazio
Al palo la lista dei «montiani»

FEDERICA FANTOZZI

ILRETROSCENA

ALBADORATA

OggiaRomal’assembleacostituente.Fiano:Cancellieri fermi ineofascisti
Puntanoapresentareproprie listealle
prossimeelezionipolitiche ealle
RegionalidiLombardiae Lazioe ieri, a
Roma,hanno fatto la prima comparsa
ufficialedopo due mesi diproclamivia
web.Sono gli iscritti italiani diAlba
Dorata,costola nostrana(«ma
indipendente», tengonoaprecisare) del
partitoxenofobodi estremadestra
greco.Aguidarli il segretario

AlessandroGrandossi, triestinoex
leghistae exForzaNuova,che ha
annunciato lacostituzioni di sedi locali
unpo’ in tutta Italia. Oggi, invece, si
svolgeràsemprea Romal’assemblea
costituentedelmovimento che segnerà
anche l’inizio dellacampagnadi raccolta
firmeper lapresentazione delle listealle
Politiche.«Ci auguriamoche ilministro
dell’InternoCancellierie la magistratura

vogliano impedire ai sensi della legge
Mancinoe dellaCostituzione l’ennesimo
oltraggioalla memoria dellanostra
Repubblicaantifascista natadalla
Resistenzae alla democrazia»,
commentava ieriEmanuele Fiano,
presidente forum Sicurezzae Difesa del
PartitoDemocratico, segnalando le foto
antisemitee imessaggixenofobi
contenutinel sito diAlba Dorata Italia.

Silvio Berlusconi, durante
l’ultima trasmissione
di Rai 1 «Porta a Porta»
FOTO DI ROBERTO MONALDO/LAPRESSE

Schifani interrompa
il «gioco del ritardo»
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La notizia è arrivata nelle prime ore della
mattina di ieri, e come un terremoto ha da
subito scosso le stanze della Regione. Il

consigliere Massimo Ianniciello (in quota
Pdl) è stato messo agli arresti domiciliari.
A suo carico l’accusa di truffa aggravata e
peculato per aver percepito illecitamente,
grazie a fatture false, un rimborso di circa
64mila euro. Con l’arresto di Ianniciello

arriva ad importanti sviluppi l’inchiesta
condotta dal pubblico ministero di Napoli
Giancarlo Novelli e coordinata dal Procu-
ratore aggiunto Francesco Greco sull’uso
dei fondi pubblici destinati ai gruppi politi-
ci del consiglio regionale campano. Fondi
che in realtà dovevano essere usati per fi-
nalità di comunicazione. Oltre ad eseguire
l’ordinanza di arresti domiciliari per Ianni-
ciello i finanzieri hanno anche portato a
termine la perquisizione di casa e ufficio
del commercialista del consigliere regio-
nale, Antonio Pazzona, e di Fulvio Martu-
sciello, ex capogruppo dello stesso consi-
glio regionale campano ed attuale consi-
gliere con delega della giunta regionale.
Sarebbe stato lui a dover controllare la re-
golarità dei rimborsi erogati. Nei suoi ri-
guardi l’accusa è di concorso in truffa e
peculato. Va detto che nei riguardi di Mas-
simo Ianniciello è stato eseguito anche un
decreto di sequestro dell’appartamento
per una somma di 63.807 euro; vale a dire
l'importo della presunta truffa che gli vie-
ne contestata dalla Procura di Napoli.

Ma in che modo Ianniciello avrebbe sot-
tratto questi soldi? Il meccanismo era sem-
plice ma fantasioso. Secondo l’accusa, per
ottenere il rimborso, Ianniciello ha esibito
fatture emesse da un’inesistente società di
Bacoli, la General trade, che nella sua ra-
gione sociale vede il commercio all’ingros-
so di rottami. Ai vertici di questa azienda
fantasma c’erano due amministratori di
cittadinanza svedese che sono risultati ir-

reperibili in Italia e domiciliati presso
un’agenzia di viaggi. A gestire l’impresa
era in realtà un pregiudicato per spaccio e
ricettazione di assegni rubati. Sotto la len-
te di ingrandimento della Procura sono fi-
niti in particolare tre bonifici per il rimbor-
so di sette fatture presentate tra 31 agosto
del 2010 e il 17 aprile del 2012. Due emes-
se dalla società Euro 200 snc e quattro dal-
la General trade. «Sono fatture relative a
prestazioni mai effettuate - scrive il giudi-
ce per le indagini preliminari che ha emes-
so l'ordinanza - che inducevano in errore
gli uffici regionali della Campania». Si trat-
tava, spiega il magistrato, di un rimborso
«diretto per una fornitura di servizio che il
singolo consigliere aveva anticipato in no-
me della Regione». Nella descrizione delle

spese, Ianniciello aveva inserito la dicitu-
ra: «Rimborso per produzione di pubblica-
zione informativa e realizzazione di pub-
blicazione periodica».

In particolare ha sostenuto che il 30
aprile del 2011 ha speso 3mila euro per
una conferenza stampa per 400 persone.
Altri 3mila euro per una conferenza stam-
pa con distribuzione di brochure, materia-
le pubblicitario e gadget di vario genere. A
fine febbraio ha presentato una fattura
per produzione di pubblicazioni informati-
ve con consegna di materiale pubblicita-
rio. Nel 2010 invece i rimborsi sono stati
per la progettazione grafica e stampa di
materiale pubblicitario e volantini per tre
eventi per un totale di 6mila euro. Altri
3mila euro sono serviti invece, secondo
quanto presentato da Ianniciello, per di-
stribuire gli stessi volantini stampati po-
che settimane prima. E infine nel settem-
bre del 2010 altri 2mila euro per il noleg-
gio di impianti audio, palco e sedie per lo
sviluppo di eventi e manifestazioni. Circa
di 4 milioni di euro sarebbe invece la som-
ma complessiva destinata ai gruppi consi-
liari sulla quale si è posta l’attenzione del-
la Procura di Napoli.

E il quadro che inizia a emergere sui
rimborsi e sui costi della politica è ben rap-
presentato sempre nell’ordinanza di cu-
stodia cautelare notificata a Ianniciello,
dove si parla di mancanza di controlli
nell’erogazione dei fondi. Una «leggerez-
za» che ha fatto dilagare il malcostume.

● Si allarga lo scandalo sui fondi usati dai consiglieri lombardi per fini
non legati all’attività politica del Pirellone. Si aggiungono ai 25 già
sotto inchiesta ● Il vicepresidente del Senato: nessuna comunicazione

Forse si fa prima a fare il conto alla rove-
scia: solo in quattro non sarebbero inda-
gati. Per il resto, da quanto trapela il dos-
sier della procura di Milano sui presunti
rimborsi illeciti potrebbe coinvolgere
quasi tutti gli esponenti di Lega e Pdl
eletti al Pirellone tra il 2005 e il 2010.
Tra quelli finiti sotto la lente ci sarebbe-
ro pure il Trota e Rosi Mauro, vicepresi-
dente del Senato (che smentisce di ave-
re ricevuto comunicazioni) e un tempo
ombra di Umberto Bossi.

Si salverebbero l’ex ministro Gelmi-
ni, che venne eletta in Lombardia nel
2005 e l’anno dopo passò in parlamen-
to, Viviana Beccalossi, Enzo Lucchini,
attuale direttore dell’Asl di Lecco che
avrebbe speso solo cinque euro per una
raccomandata e Franco Nicoli Cristia-
ni, arrestato per una vicenda di presun-
te tangenti e discariche, e indagato sì
per peculato ma non come consigliere,
come ex assessore.

Non c’è pace per il palazzo della poli-
tica lombarda. Se fino a qualche tempo
fa si faceva il conto (con crescente stupo-
re) dei consiglieri coinvolti nelle inchie-
ste della magistratura, oggi non reste-
rebbe che rassegnarsi alle previsioni di
un mesto bilancio. È chiaro che si tratta
di inviti a comparire, e le accuse dovran-
no essere tutte provate. Ma gli scontrini
parlano chiaro, e sapere che in un mo-
mento di difficoltà generale gli eletti (e i
nominati) facciano la spesa (e che spe-
sa!) coi soldi destinati ai rimborsi per i
gruppi consiliari può infastidire i cittadi-
ni-elettori. Forse. O forse il
trait-d’union tra i parlamentini del La-
zio, del Piemonte, della Lombardia, per
citare i casi più eclatanti, ha strozzato
ormai anche il senso di indignazione del-
le persone. La risposta potrebbe arriva-
re presto, con le prossime elezioni nazio-
nali e regionali.

Nel frattempo lo scandalo si allarga,
almeno in Lombardia dove sale a 62 il
numero degli indagati. Sessantadue «ca-
si isolati» per parafrasare il numero uno
della Lega lombarda Matteo Salvini,
che due giorni fa commentava così:
«Chi sbaglia paga: le tre o quattro perso-
ne che hanno sbagliato non saranno ri-
candidate», mentre ieri correggeva un
po’ il tiro: «La Lega Nord ha piena fidu-
cia nei magistrati e anche nei consiglieri
e assessori della Lega che in questi dodi-
ci anni hanno lavorato sodo».

Il pm Paolo Filippini e il procuratore
aggiunto Alfredo Robledo, lo stesso che
due giorni fa ha fatto condannare in pri-
mo grado quattro banche estere per la
presunta truffa dei derivati al comune
di Milano, stanno compilando altri invi-

ti a comparire per il mese di gennaio,
come quelli in parte disertati nei giorni
scorsi dai primi consiglieri coinvolti.
Tra questi Nicole Minetti e il capogrup-
po della Lega Nord, Stefano Galli. La
prima, rimbalzata sui giornali per l’ac-
quisto del libro «Mignottocrazia» e di
svariate corse sul taxi o coperti nei sushi
bar, il capo gruppo della Lega perché
ha annunciato su Facebook l’intenzione
di «rimborsare interamente a Regione
Lombardia le spese sostenute per il rice-
vimento matrimoniale di mia figlia, che
erroneamente erano state inserite nella
mia personale lista dei rimborsi».

E poi, per tutti, tanti francobolli, car-
toline, coperti nei ristoranti, taxi, canno-
li, torte, «chiacchiere», cartucce per i fu-
cili da caccia o buste di Natale.

Quella degli inviti e degli auguri per
le feste sembra una spesa ricorrente tra
i politici regionali, almeno tra coloro i
quali si sono presentati in questi giorni

ai magistrati: «Soldi spesi per ottocento
inviti per Natale? Non ricordo, non so»,
avrebbe risposto qualcuno.

MALUMORI
Nel centro destra però comincia a mon-
tare un po’ di malumore per l’assenza -
finora - di indagati di centro sinistra. Ma
l’inchiesta non è chiusa e i pm, come si
sa, stanno vagliando tutte le posizioni.
«Colleghi dell’opposizione - annuncia
ironico il capogruppo Pdl Paolo Valenti-
ni - il destino mi sembra ormai ineludibi-
le: chiunque abbia richiesto anche solo
un euro di rimborso in Regione Lombar-

dia negli ultimi 5 anni, verrà indagato».
Nei giorni scorsi, l’esponente del Popo-
lo della libertà si è presentato dal procu-
ratore Robledo per rispondere «in mo-
do chiaro e franco» delle spese a lui rim-
borsate in tre anni per complessivi 118
mila euro. «Le mie cene? Erano tutte
istituzionali», ha detto il politico che in-
vita l’opposizione - come il Pd che ha
pubblicato sul suo sito «i dati del bilan-
cio del gruppo» - «gli scontrini che vi ri-
guardano e non soltanto i dati aggregati
e anonimi».

Anche Formigoni è intervenuto, com-
mentando: «E così oggi, primo giorno di
campagna elettorale, sappiamo final-
mente dove sta di casa la corruzione in
Lombardia. Sta tutta e solo nei Consi-
glieri del Pdl e della Lega: 62 indagati su
62 fra consiglieri ed ex. I consiglieri
dell’opposizione a chi pensano di rac-
contare che i loro scontrini sono diversi
da quelli della maggioranza?»

Pure il Trota e Rosi Mauro
Rimborsi, altri 37 indagati

GIUSEPPEVESPO
MILANO

Massimo Ianniciello

Potrebbe chiudersi in tempi molto
rapidi, con la concessione della gra-
zia, la vicenda giudiziaria che vede
coinvolto Alessandro Sallusti, con-
dannato per diffamazione a 14 mesi
di reclusione. Il presidente della Re-
pubblica Giorgio Napolitano, ricevu-
ta la domanda per l’atto di clemenza
dal deputato Ignazio La Russa, uno
degli avvocati difensori del direttore
de Il Giornale, ha inoltrato la richie-
sta al guardasigilli Paola Severino,
che ha avviato l'attività istruttoria.
Non appena ultimata l’istruttoria, il
capo dello Stato deciderà in piena au-
tonomia, come precisato in passato
dalla Corte Costituzionale. «Non ho
chiesto nulla, se il presidente valuta
la grazia è un segnale importante
per tutti», ha commentato il giornali-
sta, a favore del quale ha agito il suo
legale. Sallusti è stato condannato in
via definitiva lo scorso 26 settembre
a 14 mesi di carcere per un articolo
pubblicato nel febbraio 2007 sotto
lo pseudonimo Dreyfus su Libero,
quotidiano che allora dirigeva. L’arti-
colo, poi rivendicato da Renato Fari-
na, commentava la vicenda dell’abor-
to di una ragazzina di 13 anni, ripor-
tando fatti non veri. La Russa ha spie-
gato che Sallusti non ha voluto chie-
dere la grazia: «L’ho chiesta io auto-
nomamente, ma sono certo che si ri-
metterà alle decisioni del presidente
della Repubblica». Ieri il deputato
del Pdl Luca d’Alessandro aveva,
inoltre, consegnato al Quirinale una
lettera con la richiesta di grazia, sot-
toscritta da 328 tra deputati, senato-
ri ed eurodeputati appartenenti a sei
diversi gruppi parlamentari. Primo
firmatario il segretario del Pdl, Ange-
lino Alfano. Proprio con la grazia si
concluse il precedente analogo di Li-
no Jannuzzi, il giornalista condanna-
to in via definitiva nel 2002 a due an-
ni e cinque mesi di reclusione per dif-
famazione a mezzo stampa. Fu il pre-
sidente Ciampi a decidere per l'atto
di clemenza nel 2005. Sallusti sta
scontando la pena ai domiciliari dal
primo dicembre scorso.

Napoli, in manette il consigliere regionale Ianniciello
RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

ITALIA

Grazia
a Sallusti
Istruttoria
in tempi
rapidi

Renzo Bossi e Rosi Mauro con l’ex leader della Lega Umberto Bossi FOTO DI LUCA BRUNO/LAPRESSE

. . .

Il governatore Formigoni
se la prende e sbotta:
«Corruzione solo
in casa Pdl e Lega?»
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FOODPOLITICS

«Sono in grado di svelarvi i metodi del rici-
claggio internazionale». È con questa pre-
messa che Vito Roberto Palazzolo, sospet-
tato da Giovanni Falcone di un ruolo chia-
ve nel ripulire i soldi sporchi dei Corleone-
si, ha iniziato un fitto dialogo con la Procu-
ra di Palermo. Una «trattativa» conclusasi
ieri con la sentenza di estradizione di Pa-
lazzolo dalla Thailandia dove si trovava de-
tenuto dal marzo scorso su richiesta dei
magistrati palermitani. «Le vostre cono-
scenze sul riciclaggio sono molto indietro
rispetto alla realtà», ha detto incontrando
i pm palermitani Gaetano Paci e Antonio
Ingroia. Alla fine di una battaglia diploma-
tica, la giustizia thailandese ha deciso: Pa-
lazzolo ritornerà in Italia per scontare una
pena di nove anni per mafia. Una senten-
za a cui il finanziere non intende opporsi e
che apre una partita tutta da giocare tra
Palazzolo e la Procura.

Origine siciliana e passaporto del Suda-
frica dove è un ricchissimo impreditore,
Palazzolo ha un obiettivo: ottenere la revi-
sione del processo che nel 2009 lo ha con-

dannato. «Per potermi difendere devo rac-
contare chi sono e cosa ho fatto nella mia
vita di finanziere» ha piegato all’Unità po-
chi giorni prima della sentenza di estradi-
zione. Una svolta che però non significa
pentimento: il suo legale – l’avvocato Saro
Lauria – lo definisce «un dialogo alla luce
del sole». E aggiunge: «Palazzolo potreb-
be chiarire molti misteri italiani». Lui si
dice fiducioso : «Ho chiesto io un dialogo
rivolto a chiarire la mia situazione». Poi
traccia una strada, quella della dissociazio-
ne: «Preferirei una leggebasata sulla disso-
ciazione sincera ed onesta, premiandola
con sconti di pene». «Cosa possa diventare
questo dialogo è ancora troppo presto per
dirlo - conferma il pm Paci – ne riparlere-
mo dopo il 20 gennaio quando Palazzolo
tornerà in Italia». Top secret la destinazio-
ne e grande riserbo sui nomi che avrebbe
citato nel corso dei colloqui con i magistra-
ti. «In passato – aggiunge Paci - sono emer-
si rapporti tra Palazzolo e l’establishment
italiano», ovvero con «numerosi esponen-
ti politici imputati anche di gravi delitti di
mafia come i contatti tra la sorella di Palaz-
zolo e il senatore Dell’Utri». «Non conosco
personalmente né Dell’Utri né Berlusco-

ni», dice Palazzolo. Che sull’ex premier è
tranchant: «Il suo programma era molto
promettente ma alla fine molto fumo e
niente arrosto, ci si attendeva un compor-
tamento piu’ consone alla sua posizione».

FINANZIEREMISTERIOSO
Ma chi è davvero Palazzolo? E di quali mi-
steri sarebbe a conoscenza? Nato a Terra-
sini in provincia di Palermo 66 anni fa, fin
dai tempi del Maxiprocesso è sospettato
di aver «ripulito» i soldi sporchi di Proven-
zano e Riina. Lui si definisce un self-ma-
de-man, cita Marx e Gramsci, ha lavorato
nell’alta finanza tra la Svizzera e Wall
Street e persino come consulente finanzia-
rio per la CDU di Helmut Kohl. Prima di
essere assolto per mafia nel 1992 rimedia
una condanna in Svizzera per riciclaggio.
«Non ho mai conosciuto Riina o Provenza-
no - dice - La Svizzera era una macchina di
lavaggio di fondi illegali in tutto il mondo.
Non potevo conoscere l’origine dei movi-
menti della mia finanziaria. Nessuno ope-
ratore si pone certe domande». Secondo
l’FBI e le indagini di Falcone quei fondi
provenivanodalla Pizza Connection, un gi-
gantesco traffico di droga nella mani di Co-
sa nostra. «Le finanziarie – spiega Palazzo-
lo - lavorano nel “mercato parallelo” per
le operazioni che ufficialmente non posso-
no essere eseguite dalle banche, per que-
sto sono stato sacrificato dietro pressioni
dirette alle banche svizzere». Ne cita una,
il Credito Svizzero. «A Lugano - racconta -
gestivo circa 1,7 miliardi di dollari. Di que-
sti solo 28 milioni rappresentavano i capi-
tali per cui mi hanno condannato. Non sa-
pevo da dove provenivano quei soldi». Do-
po aver scontato la pena nel paese elvetico
e aver rifiutato l’immunità proposta dal
Fbi e dallo stesso Falcone, Palazzolo scom-
pare e cambia nome, diventa Von Palace,
si risposa e in pochi anni diventa un ric-
chissimo imprenditore in Sudafrica: mi-
niere, acque minerali, aziende agricole.
Per i magistrati è il «diavolo» della finanza
nera della mafia siciliana, ma i tentativi di
estradarlo falliscono tutti. Fino a ieri. E
chissà se i magistrati si troveranno di fron-
te ad un «Buscetta dei colletti bianchi» e se
Palazzolo vorrà fare luce su alcuni misteri
di mafia e non solo. Lui però ribadisce:
«Non mi pongo il problema su chi può ave-
re paura di un mio ritorno in Italia».

Per il settore agroalimentare, il
2012 è stato un anno caratteriz-
zato da un forte dinamismo,

concretizzatosi soprattutto sul piano
politico-legislativo europeo. Se da
una parte il comparto è stato investi-
to a pieno dalla crisi economica, co-
me si è già avuto modo di approfondi-
re, dall’altra questo è stato interessa-
to da una serie di novità che hanno
visto il loro compimento proprio
nell’arco dell’anno che sta per conclu-
dersi.

Ultima in ordine di tempo, ma di
primaria importanza, la pubblicazio-
ne in Gazzetta Ufficiale dell’Unione
europea del regolamento che da ese-
cuzione al cosiddetto «pacchetto qua-
lità», l’insieme di norme che, sosti-
tuendosi ai precedenti regolamenti
europei 509 e 510 del 2006, va a disci-
plinare l’intero sistema delle produ-
zioni agroalimentari di qualità. Con
esso viene istituita una nuova politica
sui prodotti agricoli finalizzata ad
una più ampia protezione delle deno-
minazioni di origine in tutto il territo-
rio europeo ed il riconoscimento del-
le organizzazione dei produttori.

La notizia dell’approvazione del
provvedimento ha suscitato entusia-
smo non solo da parte dei principali
promotori, tra cui alcuni esponenti
del Parlamento europeo come il presi-
dente della commissione agricoltura
e sviluppo rurale, Paolo De Castro - è
che oltre a ribadire quanto sia stato
decisivo il ruolo del PE per l’esito posi-
tivo dell’iter, ha affermato che l’ap-
provazione segna un ulteriore succes-
so per la tutela del made in Italy ali-
mentare - ma anche delle associazio-
ni di categoria, organizzazioni e
stakeholder di settore.

L’entrata in vigore del nuovo rego-
lamento sui regimi di qualità dei pro-
dotti agroalimentari - ha dichiarato
Giuseppe Liberatore, presidente di
Aicig - apporta novità positive al siste-
ma di tutela finora operante ed attri-
buisce un grande riconoscimento al
ruolo dei consorzi. Restano solo da ri-
solvere alcuni aspetti attualmente in
discussione a Bruxelles nell’ambito
dell’Ocm unica. Reazioni positive an-

che dal resto d’Europa ed in particola-
re dai Paesi del sud – Francia, Spa-
gna, Portogallo - maggiormente inte-
ressati in quanto le loro economie
poggiano molto sul settore agricolo
che le misure in questione intendono
sostenere. Altre novità che, in questi
dodici mesi, hanno caratterizzato
l’agroalimentare europeo riguardano
l’approvazione del «pacchetto latte»,
che ha introdotto modifiche impor-
tanti nel settore lattiero-caseario, il
regolamento Ue sul vino biologico, il
libro verde sulle politiche di promo-
zione e i diversi accordi internaziona-
li sulle indicazioni geografiche stipu-
lati tra l’Unione europea e alcuni Pae-
si terzi come Cina, Svizzera, Georgia,
Australia, Stati Uniti, Corea del Sud.
Frutto di forti, e talvolta trasversali,
azioni e scelte politiche, le iniziative
in questione hanno come denomina-
tore comune la crescente attenzione
dell’Europa nei confronti della quali-
tà e la volontà di fare di quest’ultima
un baluardo con cui affrontare i mer-
cati globali. Le peculiarità agricole eu-
ropee che si evidenziano nella difesa
dei territori di origine degli alimenti e
con una produzione molto attenta al
biologico sono ormai le armi in più
per competere nei mercati internazio-
nali. Anche dal punto di vista naziona-
le, le iniziative intraprese dal Ministe-
ro delle politiche agricole, nel corso
del 2012, si sono concentrate sulla
qualità e sulla necessità di favorire
l’attività degli agricoltori italiani. Le
novità più rilevanti si sono concretiz-
zate principalmente con il decreto mi-
nisteriale sui sistemi di qualità nazio-
nali (Sqn), con l’articolo 62 del decre-
to sulle liberalizzazioni e con il decre-
to ministeriale con cui vengono ap-
provati i disciplinari dei vini Dop e
Igp. In ultimo l’approvazione della co-
siddetta legge «salva olio made in
italy». Se da un lato quindi assistiamo
ad una positiva evoluzione delle dina-
miche legislative sul settore, dall’al-
tro rimangono intatte le problemati-
che di base come la crisi dei consumi,
e l’alta tassazione delle imprese che
certo non agevolano il rilancio del set-
tore.

ACURADI MAURO ROSATI
maurorosati.it

Palazzolo
estradato:
«Ora parlo»

La Procura di Lucca ha notificato le ri-
chieste di rinvio a giudizio per 32 perso-
ne e 9 società indagate nell’inchiesta
sulla strage di Viareggio, avvenuta il 29
giugno del 2009, che provocò 32 vitti-
me. Tra le persone per le quali i magi-
strati chiedono il rinvio a giudizio c’è
anche l’amministratore delegato di Fs
Mauro Moretti.

«Siamo convinti - ha detto il procura-
tore di Lucca, Aldo Cicala - così come
sostiene il nostro consulente, che lo
squarcio sulla cisterna fu provocato da
un picchetto». Adesso il giudice dovrà
fissare la data dell’udienza prelimina-
re. L’indagine ha cercato di chiarire
due aspetti principali: prima di tutto le

responsabilità del deragliamento, cau-
sato dalla rottura di un asse che da tem-
po era fratturato. E poi le cause dello
squarcio che si aprì sulla cisterna, pro-
vocando la fuoriuscita del gpl che poi
esplose.

Su questo aspetto c’è battaglia: per i
periti del gip, così come per i consulen-
ti delle Ferrovie, a provocarlo fu l’im-
patto con un componente indispensabi-
le dello scambio (chiamato «zampa di
lepre»). Per gli esperti nominati dalla
Procura fu lo scontro con un picchetto,
usato per la segnaletica, che, in base
alla normativa ferroviaria, avrebbe do-
vuto essere rimosso. I reati per cui la
Procura ha indagato sono disastro fer-
roviario colposo, incendio colposo,
omicidio e lesioni colpose plurime. «Ri-
spetto all’avviso chiusura indagini del

giugno scorso - spiega Cicala - non ci
sono cambiamenti. In questi mesi, no-
ve indagati, tutti delle ditte tedesche,
hanno chiesto di essere interrogati, ma
la nostra ricostruzione resta la stessa.
Per le richieste di rinvio a giudizio ab-
biamo dovuto attendere anche che l’av-
viso chiusura indagini, un atto piutto-
sto corposo, venisse tradotto in tede-
sco». Cicala ha confermato che la Pro-
cura ha chiesto il rinvio a giudizio an-
che per l’Ad di Fs Mauro Moretti.
Nell’avviso chiusura indagini era spie-
gato, tra l’altro, che in qualità di ad pri-
ma di Rfi - dal 2001 al 2006 - e poi di Fs,
non avrebbe valutato i pericoli e i ri-
schi del passaggio di treni carichi di so-
stanze pericolose da stazioni come
quella di Viareggio (Lucca), circondata
da case. Dura la risposta delle Ferro-

vie: «I pubblici ministeri erano presen-
ti a questo incidente probatorio e i loro
consulenti sono stati smentiti all’esito
di precise valutazioni: in uno Stato ef-
fettivamente di diritto tale dato dovreb-
be essere definitivo e, soprattutto, rico-
nosciuto».

Fra gli altri indagati e le altre società
per cui la Procura di Lucca chiede il
rinvio a giudizio ci sono dipendenti e
responsabili della Gatx, proprietaria
del convoglio che deragliò alla stazione
di Viareggio, la Jughental e la Cima,
che sono le aziende tedesca e italiana
che svolsero revisioni sull’asse che poi
«criccò», provocando il deragliamento
del convoglio. Il treno stava trasportan-
do gas: nell’incidente il gpl fuoriuscì ed
esplose distruggendo un quartiere di
Viareggio.

Vito Roberto Palazzolo durante l’udienza per l’estradizione a Bangkok FOTO DI CHAIWAT SUBPRASOM/REUTERS

NICOLABIONDO
nicolariccardobiondo@gmail.com

Agroalimentare
È stato un 2012
ricco di novità
● Più tutela per i prodotti Dop in Europa e
riconoscimento delle organizzazioni dei produttori

Strage di Viareggio, i pm chiedono 32 rinvii a giudizio

● Il finanziere condannato per mafia rientrerà
in Italia a gennaio ● Un canale di collaborazione
con i pm di Palermo? ● Dalla Thailandia dice:
«Posso spiegarvi come funziona il riciclaggio»

L’incidente di Viareggio del 2009
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SEGUEDALLAPRIMA
In quell’esatto momento orde di alie-
ni, asteroidi, inversioni magnetiche
dei poli, tempeste solari, o per citare
John Belushi «un terremoto, una tre-
menda inondazione, le cavallette» si
abbatteranno (si sono già abbattute?)
su di noi. Ventuno dicembre 2012, la
data di scadenza del mondo è oggi,
quanto meno a sentire i millenaristi
che si affidano alla profezia maya.
Che però non avrebbe rivelato come,
lasciando ai posteri ampio margine
per esercitare la fantasia. E così in
Olanda c’è un Pieter van der Meer
che aspetta su una barca arancione at-
trezzata di tutto il nuovo diluvio uni-
versale. Attesa pressoché solitaria,
sembrerebbe, nella scettica Europa
la fine del mondo si misura quotidia-
namente sullo spread, roba da far im-
pallidire altri cataclismi e persino gli
extraterrestri. (A parte il fatto che il
russo Medvedev in un recente fuori
onda ha rivelato quello che molti di
noi intuivano, e cioè che gli alieni so-
no già tra noi).

Che il mondo sia destinato a spari-
re è comunque una certezza. Persino
Putin - e stiamo parlando di un ex co-
lonnello del Kgb, insomma uno che le
cose le sa - nell’annuale conferenza
stampa, una maratona da quattro ore
e mezza, ha ammesso che non può
che essere così: «Il mondo finirà». Ma
poi ha aggiunto, minimizzando: «Tra
4 o 5 miliardi di anni». Pechino, che
pure ha trovato una nuova sintonia
con Mosca tanto che la prima visita
all’estero del nuovo numero uno Xi
Jinping sarà in Russia, ha scelto una
linea diametralmente opposta. Un co-
municato ufficiale diramato ieri av-
vertiva la popolazione che «la cosid-
detta fine del mondo è solo una voce».
Ma è ovvio che le verità dichiarate da
un regime hanno scarse probabilità
di essere prese per oro colato.

E infatti la Cina pullula di millenari-
sti di vario colore. Ieri ne sono stati
arrestati un migliaio in otto differenti
regioni, aderenti alla Chiesa di Dio on-
nipotente, che a far data da oggi
preannuncia tre giorni di tenebre im-
penetrabili - oltre alla luce del sole
mancherà anche quella elettrica - e so-
prattutto definisce la Repubblica po-
polare come un covo di demoni e si
propone di rovesciare il comunismo.
Il che in effetti sembra un program-
ma piuttosto contraddittorio: che sen-
so ha sconfiggere il comunismo quan-
do la fine del mondo lo cancellerebbe
comunque dalla Terra?

RIFUGISULLE VETTE
In Cina - come altrove - i millenaristi
invitano comunque a rifugiarsi sulle
montagne - ma c’è anche un tale che
ha costruito sfere galleggianti in vetro-
resina, cellule autosufficienti in grado
di ospitare pochi fortunati. La Serbia
ha candidato una propria vetta, il mon-
te Rtanj, in virtù della sua perfetta for-
ma piramidale e delle onde elettroma-
gnetiche che emette, schermo sicuro
dalla fine del mondo. A Bugarach, la
località francese sospettata in passato
di ospitare alieni nelle sue caverne e
oggi di essere una delle poche in grado
di superare la catastrofe definitiva, la

poli-
zia ha chiuso gli accessi al paese te-
mendo frotte new age e hippy di secon-
da mano, decisi a sopravvivere a tutti i
costi, ma è arrivato solo un tale di no-
me Sylvain Durif, magra soddisfazio-
ne per i giornalisti in attesa. Stesso an-
dazzo a Sirince, in Turchia, che però
non ha mai avuto tracce di alieni, ma
solo souvenir invenduti.

Negli Usa l’ansia dell’attesa si vince
ordinando per e-mail pacchi di cande-
le, viveri, armi e cartucce di scorta. Lo
aveva fatto anche Nancy Lanza, la ma-
dre del killer della scuola elementare.
Tutto sbagliato, secondo il Centro na-
zionale per la ricerca scientifica fran-

cese: perché non c’è nessuna profezia
e sull’iscrizione maya interpretata co-
me tale c’è solo una data che segna la
fine di un ciclo e l’inizio di un altro. Gli
esperti spiegano che c’è anche l’espres-
sione: «Accadrà». Che cosa è impossi-
bile sapere, perché l’iscrizione è corro-
sa.

Ma a dar retta ai bookmaker le pro-
babilità di assistere in diretta al giorno
del giudizio sono scarse: la fine del
mondo è data 500 a uno, la sua soprav-
vivenza uno a uno. E in ogni caso non
sembra un buon investimento: se la
va, non si incassa niente, se la spacca
non ci sarà nessuno a pagare le scom-
messe.

E in Italia? Beh l’Italia è un mondo a
parte, perchè se si può credere alla sto-
ria della nipote di Mubarak, tutto il re-
sto è relativo. E c’è anche chi prenota
un posto in prima fila per la fine del
mondo. Alessio, su Twitter: «Da quan-
do è tornato B. non credo più nella pro-
fezia dei Maya... Ci spero!!!».

Il
calendario
Maya
segna il
tempo a
partire dal
3114 avanti
Cristo

La fine del mondo è oggi
Potete scommetterci

. . .

L’olandese Pieter van der
Meer con la barca
di salvataggio attrezzata
per 35 persone
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Arrestati inCina
unmigliaiodimillenaristi
Ma la«profezia»maya
nonincanta ibookmaker:
ilgiudiziouniversale
èdato500auno
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Bugarach, la polizia
blinda il paese
che si salverà
Ma non arriva nessuno

. . .

Il cinese Liu Qiyuan
ha costruito delle sfere
di sopravvivenza: la nuova
versione dell’arca di Noè

. . .

Pechino ha dovuto
diffondere
un comunicato ufficiale:
«Sono solo voci»
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Le garanzie diplomatiche del ministro
degli Esteri. Con l’aggiunta di una cau-
zione di 828 mila euro. Così l’Italia ha
vinto la «battaglia» della licenza natali-
zia. Dopo un braccio di ferro durato 10
mesi per una vicenda tutt’altro che con-
clusa. I due marò trattenuti in India po-
tranno tornare in Italia per due setti-
mane durante le feste natalizie, grazie
a un permesso speciale: lo ha deciso
l’Alta Corte del Kerala accogliendo la
richiesta di Salvatore Girone e Massi-
miliano Latorre. Dopo il periodo che
trascorreranno in Italia, però, dovran-
no rientrare in India e affrontare il pro-
cesso in corso per la morte dei due pe-
scatori indiani. Per la licenza natalizia
concessa ai due marò dovrà essere la-
sciata una garanzia finanziaria di 60
milioni di rupie, pari a oltre 828 mila
euro.

Ai due fucilieri è stato chiesto di rien-
trare in India entro il 10 gennaio del
2013. Latorre e Girone dovranno inol-
tre fornire al commissariato della poli-
zia di Kochi gli indirizzi delle loro abita-
zioni italiane, i loro numeri di cellulare
e i dettagli dei movimenti che prevedo-
no di effettuare una volta sbarcati sulla
penisola. «È con grande sollievo che ab-
biamo avuto la notizia della concessio-
ne del permesso ai nostri due marò trat-

tenuti in India di trascorrere le festivi-
tà natalizie in Italia. Si è trattato di una
prova di sensibilità indiana per i valori
più sentiti dal popolo italiano e dalla
nostra gente», commenta il ministro
degli Esteri Giulio Terzi. Soddisfazio-
ne è espressa anche dal ministro della
Difesa, Giampaolo Di Paola: «È nostra
speranza - rimarca il titolare della Dife-
sa - che sia garantito il nostro giusto
diritto. Ci aspettiamo che la Corte Su-
prema indiana onori il suo impegno
verso la giustizia».

ABBRACCIO
A dar corpo al sentimento di una nazio-
ne è Giorgio Napolitano. «Rispettere-
mo l’impegno d’onore assunto nel solle-
citare la possibilità per i nostri marò di
essere qui per Natale e ci aspettiamo
che le autorità indiane rispettino l’im-
pegno ad una considerazione equa del-
la vostra posizione, da tutelare in no-
me del diritto internazionale, della giu-
stizia italiana per chi è in missione per
interessi internazionali». Così il presi-
dente della Repubblica, in collegamen-

to dal comando operativo di vertice in-
terforze a Roma con i due marò, Massi-
miliano Latorre e Salvatore Girone,

Il capo dello Stato si è commosso sa-
lutando i due militari: «Sono molto feli-
ce di potervi vedere, cari Massimiliano
e Salvatore - dice Napolitano con la vo-
ce rotta - ho conosciuto i vostri familia-
ri». Quindi ha ricordato: «Non eravate
nell’Oceano Indiano in visita turistica
ma per la tutela dagli assalti della pira-
teria. Avete fatto il vostro dovere e in
ogni caso il vostro comportamento
non può che essere giudicato dalla giu-
stizia italiana».

«Siamo felici e onorati di conoscer-
la, signor presidente. Per noi tornare a
casa dopo 10 mesi e riabbracciare le no-
stre famiglie è un passo molto impor-
tante»: così Massimiliano Latorre si ri-
volge al presidente della Repubblica,
sempre in collegamento video al Cen-
tro operativo interforze. Salvatore Gi-
rone, il secondo marò, aggiunge: «È un
giorno di gioia, molto importante. Il no-
stro governo ci è stato tanto vicino. Si-
gnor presidente, verremo molto volen-
tieri a conoscerla al Quirinale».

«Lui finalmente a casa, non ci posso
credere». Franca Latorre è entusiasta
dopo aver saputo che il fratello Massi-
miliano tornerà a Taranto per le feste
di Natale assieme al collega barese Sal-
vatore Girone. Massimiliano potrà ora
riabbracciare la moglie e i tre figli mi-
norenni (di 12, 10 e 2 anni e mezzo) che
non vede da quasi un anno, perché -
dice Franca - finora ha potuto vedere
solo la figlia diciottenne.

La decisione della Corte del Kerala
arrivata ieri, aveva avuto diversi rinvii.
Era attesa da giorni e la delegazione
italiana era in apprensione. Nel caso in-

fatti che il giudice non avesse firmato
ieri mattina l’ordine di autorizzazione,
i tempi per svolgere tutte le pratiche
burocratiche sarebbero stati insuffi-
cienti a garantire la partenza prima del-
la vigilia di Natale. Questo tenendo con-
to sia del fine settimana, sia perché i
passaporti dei due marò sono in mano
ad un giudice di Kollam, e che sono ne-
cessarie le autorizzazioni di vari uffici
keralesi prima della partenza. I legali
ieri hanno presentato le ulteriori garan-
zie chieste all’Italia riguardanti la possi-
bile concessione della «licenza». Una
fonte italiana che segue direttamente
la vicenda confermava che «da Roma
sono arrivati i documenti necessari».
Fra questi c’è una lettera formale fir-
mata dal ministro degli Esteri Giulio
Terzi, con l’impegno «a predisporre
ogni mezzo, nell’ambito dei poteri co-
stituzionali di cui dispone il governo,
affinché i marò tornino in India alla fi-
ne delle due settimane di eventuale li-
cenza».

I marò, accusati di aver ucciso due
pescatori scambiati per pirati somali il
15 febbraio, dal 30 maggio alloggiano
in un hotel di Fort Kochi con l’obbligo
di firma e il divieto di lasciare la città.
Sulla questione di fondo, ovvero la giu-
risdizione del caso, deve ancora pro-
nunciarsi la Corte Suprema indiana,
che però nei giorni scorsi ha rinviato di
tre mesi la sentenza.

Infibulazione, escissione. In due paro-
le la storia tragica di moltissime bambi-
ne e donne che subiscono l’atrocità del-
le mutilazioni genitali (Mgf). L’Assem-
blea Generale dell’Onu ha adottato la
Risoluzione di messa al bando univer-
sale di queste pratiche, depositata dal
Gruppo dei Paesi dell’Africa, il conti-
nente più interessato a questa usanza,
e in seguito sostenuta dai due terzi de-
gli Stati membri delle Nazioni Unite. Il
consenso al provvedimento è stato am-
pio e per la prima volta le Nazioni Uni-
te si pronunciano su un fenomeno che
è ritenuto lesivo della dignità e della
salute di milioni donne in tutto il piane-
ta. Con la delibera l’Onu esorta gli Sta-
ti a sanzionare penalmente le mutila-

zioni genitali femminili, siano esse pra-
ticate all’interno di strutture sanitarie
o altrove.

In Italia il voto è stato accolto in ma-
niera favorevole soprattutto dai Radi-
cali, impegnati in prima linea nella bat-
taglia, e riuniti nella sede romana del
partito per assistere alla votazione al
Palazzo di Vetro di New York. «Questa
Risoluzione rappresenta una conqui-
sta di civiltà per tutti, donne e uomini,
e un risultato di cui essere fieri», ha
detto Emma Bonino presente a Roma,

insieme allo stesso Marco Pannella, im-
pegnato nello sciopero della fame e
della sete per la sua battaglia di legali-
tà. Tra i presenti, Khady Koita, presi-
dente dell’associazione La Palabre, se-
negalese, Elisabetta Zamparutti, depu-
tata radicale, di Nessuno Tocchi Cai-
no, Elisabetta Belloni, Direttore Gene-
rale della Cooperazione allo Sviluppo,
Sergio D’Elia, segretario di Nessuno
Tocchi Caino, gli ambasciatori di Sve-
zia e Nigeria, il presidente del senato
Schifani, Anna Fendi e molto altri dei
principali attivisti che hanno parteci-
pato alla campagna durata dieci anni.

Da New York i commenti sono stati
altrettanto entusiasti. «È un messag-
gio di speranza per milioni di bambine
e ragazze», ha detto Der Kogda, il rap-
presentante del Burkina Faso.

Nello specifico, le mutilazioni geni-

tali femminili sono pratiche tradiziona-
li attive in 28 paesi dell’Africa
sub-sahariana e consistono nella rimo-
zione di alcune parti degli organi ripro-
duttivi delle bambine per scopi non di
tipo terapeutico. Secondo le ultime sta-
tistiche riguarderebbero circa 140 mi-
lioni di donne. Le due più diffuse sono
appunto l’infibulazione e l’escissione.
La prima consiste nella rimozione del-
la clitoride, delle piccole labbra, di una
parte delle grandi labbra e nella suc-
cessiva chiusura del foro vaginale.
L’escissione è una pratica più blanda
che prevede la mutilazione della clito-
ride e delle piccole labbra. Oltre al
trauma psicologico, le bambine sulle
quali vengono praticate queste opera-
zioni, sono spesso vittime di infezioni
gravi che possono condurle anche alla
morte.
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● L’Alta Corte del Kerala ha concesso una licenza
di due settimane ai militari accusati della morte
di due pescatori ● Garanzia di oltre 800mila euro
Napolitano commosso: «L’Italia è con voi»
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La felicità dei familiari:
«Ora è davvero festa»
Ma il braccio di ferro
con New Delhi continua

Dopo il Consiglio di Sicurezza
dell’Onu, anche l’Unione Europea ha
preso posizione contro la prevista rea-
lizzazione da parte di Israele di nuovi
insediamenti per i coloni a Gerusa-
lemme est e in Cisgiordania: in un co-
municato Catherine Ashton, alto rap-
presentante per la politica estera e di
sicurezza comune dei Ventisette, sot-
tolinea di «opporsi con forza a una ta-
le espansione senza precedenti degli
insediamenti» intorno alla Città San-
ta, che definisce «estremamente allar-
mante» perché rischia di vanificare
definitivamente il processo di pace
con l’Autorità Nazionale Palestinese.
«L’Unione», scrive infatti il capo della
diplomazia comunitaria, «si oppone
in particolare all’attuazione di piani
che espongono a gravi rischi le pro-
spettive di una soluzione negoziata
del conflitto israelo-palestinese, met-
tendo a repentaglio la possibilità stes-
sa di uno Stato palestinese coeso e fat-
tibile, e di Gerusalemme come la capi-
tale futura di due Stati. Alla luce del
proprio essenziale obiettivo di realiz-
zare la soluzione dei due Stati», prose-
gue lady Ashton, «l’Unione seguirà
con la massima attenzione l’evolversi
della situazione e le sue più ampie im-
plicazioni, agendo di conseguenza».

Nella nota, «Mrs Pesc» sottolinea
tra l’altro che i nuovi insediamenti di
fatto taglierebbero completamente i
collegamenti tra Betlemme e Gerusa-
lemme. Durissima anche la reazione
di Parigi: «Il rilancio senza preceden-
ti dei progetti di colonizzazione è una
provocazione che danneggia in pri-
mis la fiducia necessaria alla ripresa
dei negoziati e ci porta a interrogarci
sull’impegno di Israele a favore della
soluzione dei due Stati», dichiara il
portavoce del Quai d’Orsay, Philippe
Lalliot.

Israele sarà «responsabile» della
costruzione dei nuovi insediamenti
programmati a Gerusalemme Est e
in Cisgiordania: questa la prima rea-
zione dell’Anp all’approvazione da
parte del governo israeliano di un pro-
getto per la costruzione di altre 523
abitazioni che andranno a costituire
«una nuova città a Gush Etzion». «I
coloni e il governo israeliani dovreb-
bero ben sapere che saranno chiama-
ti a risponderne», dice Nabil Abu Ru-
deina, portavoce e consigliere del pre-
sidente dell’Anp, Abu Mazen, ricor-
dando come lo status palestinese di
Paese osservatore non membro
dell’Onu permette di ricorrere davan-
ti alle istanze giuridiche internaziona-
li.

U.D.G.

Mutilazioni genitali, l’Onu dice sì al bando universale

. . .

Emma Bonino:
«È una conquista di civiltà
per tutti, donne e uomini
Dobbiamo esserne fieri»

I due marò a casa per Natale
I due marò Massimiliano Latorre e Salvatore Girone
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Impegno formale
del ministro degli Esteri:
torneranno in India
entro il 10 gennaio

Israele, al via
mega progetto
sulle colonie
L’Ue: «Scelta
gravissima»
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LUIGINAVENTURELLI
MILANO

«Ogni accordo è figlio dei tempi» ha
commentato la Cisl al termine della
trattativa. E meglio non potrebbe sinte-
tizzarsi l’accordo raggiunto ieri notte
dal Monte dei Paschi di Siena con tutte
le organizzazioni sindacali, tranne la
Cgil e Dircredito, sulla riduzione dei co-
sti del personale inserita nel piano di
ristrutturazione del gruppo bancario.

Un accordo difficile, fatto di pesanti
tagli occupazionali, oltre 2.100 perso-
ne tra pensionamenti ed esternalizza-
zioni, ma che Fabi, Fiba-Cisl, Ugl e Uil
(che rappresentano il 55% dei dipen-
denti interessati) hanno firmato quasi
con un sospiro di sollievo, in considera-
zione dei tempi di vacche magre e rior-
ganizzazioni che stanno colpendo tut-

to il comparto del credito. Inizialmen-
te, infatti, le esternalizzazioni previste
dal piano di risparmi predisposto da
Mps erano 2.360. Con l’intesa appena
siglata, invece, «restano invariati tutti i
target di riduzione dei costi già annun-
ciati al mercato, così come gli obiettivi
di ristrutturazione in prospettiva di
una maggiore efficienza e redditività»,
ma le esternalizzazioni sono scese a
1.110, accompagnate da un migliaio di
persone che raggiungeranno i requisiti
pensionistici nei prossimi cinque anni.

ICONTENUTIDELL’ACCORDO
Queste ultime, in particolare, usciran-
no dal lavoro entro il 31 dicembre 2017
mediante l’utilizzo di un Fondo di soste-
gno al reddito finanziato dai lavoratori
attraverso la «solidarietà»: sono previ-
ste una sospensione dell’attività lavora-

tiva di sei giorni all’anno per tre anni,
la riduzione della base di calcolo per
l’accantonamento del Tfr, calcolato
nei prossimi tre anni solo sulla paga ba-
se ridotta del 23%, e la sospensione del
trattamento di diaria per le missioni,
sempre per tre anni. L’esternalizzazio-
ne verrà effettuata tramite la cessione
del ramo d’azienda di Mps relativo alle
attività amministrative, contabili ed au-
siliarie del gruppo: il compratore appli-
cherà il contratto del credito e dovrà
armonizzare i trattamenti economici e
normativi con quelli esistenti nella ban-
ca al momento della cessione.

Nell’accordo quadro, inoltre, sono
contemplate le linee guida del contrat-
to integrativo aziendale, sostituito ov-
viamente dal contratto nazionale per
quanto non esplicitamente trattato
all’interno dell’intesa.

Soddisfatta la Fiba Cisl: «Abbiamo
firmato perchè abbiamo trovato garan-
zie: per le esternalizzazioni è stato di-
mezzato il numero ed è stato garantito
il contratto del credito. E c’è un impe-
gno vero della banca per garantire i li-
velli occupazionali». Contraria, invece,
la Fisac Cgil, secondo cui «la banca,
contrastando il nostro progetto di soli-
darietà, ha scelto la strada delle ester-
nalizzazioni, fragili nel progetto indu-
striale e nelle garanzie occupazionali,
unicamente per ridurre i costi».

Una scelta che, secondo il presiden-
te di Banca Mps, Alessandro Profumo,
rappresenta «un grosso errore», per-
chè l’intesa siglata «consente all’azien-
da non solo di ottenere risparmi che so-
no fondamentali per la sopravvivenza,
ma anche di ridisegnare le relazioni in-
dustriali su una base più moderna».

Un’operazione all’insegna del giganti-
smo finanziario, quello che andava di
moda in tempi ben diversi dai difficili
anni che stiamo vivendo. Gigantismo
per "l’oggetto" acquistato, nientemeno
che la Borsa di New York e i controllati
mercati europei. Gigantismo per la ci-
fra, 8,2 miliardi di dollari, che l’Inter-
Continental Exchange (Ice), piattafor-
ma statunitense di transazioni su mate-
rie prime e petrolio, sborsa per l’acqui-
sto. E gigantismo, se vogliamo, pure
per le prevedibili conseguenze di
un’operazione che rischia di provocare
forti tensioni finanziarie, e quindi poli-
tiche, fra Europa e Stati Uniti.

Ice ha dunque annunciato ieri un’of-
ferta di acquisizione amichevole sul gi-
gante borsistico transatlantico Nyse
Euronext, che oltre al New York Stock
Exchange controlla anche le piazze di
Parigi, Bruxelles, Amsterdam e Lisbo-
na. L’operazione è stata concordata
dai management dei due gruppi e Inter-
continental Exchange, che ha sede ad
Atlanta, ha subito precisato che il nuo-
vo gruppo avrà un doppio quartier ge-
nerale, in modo da mantenere la sede
simbolica del Nyse a New York. Nasce
dunque un colosso che in termini di
portafoglio scambi non si farà manca-
re davvero nulla. La nuova società, in-
fatti, spazierà dalle materie prime agri-
cole ed energetiche ai derivati sul credi-
to, all’azionario Usa e i relativi derivati,
all’azionario in Europa e i contratti mi-
rati sugli andamenti dei tassi di interes-
se.

TREPOSSIBILITÀ
I negoziati tra le due società erano da
poco trapelati sulle pagine del "Wall
Street Journal" e ieri si sono appresi
pure i dettagli dell’operazione. In base
ai termini concordati, ogni azione Nyse
Euronext viene valorizzata 33,12 dolla-
ri, che verranno retribuiti per 11,27 dol-
lari in contanti a cui si aggiungeranno
0,1703 azioni dell’Ice (fanno riferimen-
to i prezzi di chiusura di ieri 19 dicem-
bre). Ma in realtà agli azionisti del Ny-
se Euronext vengono date loro ben tre
possibilità (fatto non molto frequente):
oltre a essere pagati parte in contati e
parte in azioni, possono essere pagati
solo in contanti oppure interamente in
azioni (0,2581 titoli Ice per ognuno dei
loro titoli). E secondo le stime diffuse
ne dovrebbero uscire con il 36 per cen-
to del capitale.

Chi resta a guardare, in una posizio-
ne non proprio esaltante è il nostro con-
tinente. Originariamente l’Euronext,
come lascia chiaramente trapelare il
nome, era un gruppo interamente eu-
ropeo, poi nel 2007 è finito sotto il con-
trollo statunitense a seguito dell’acqui-
sizione/fusione, appunto, da parte del
Nyse. Soltanto pochi mesi fa la Com-
missione Ue aveva deciso di stroncare

un analogo tentativo di acquisizione
sul Nyse da parte del gruppo tedesco
Deutsche Borse, in base a motivazioni
antitrust. Ora, bocciata quell’ipotesi,
l’Europa dovrà probabilmente rasse-
gnarsi a vedere il baricentro della socie-
tà spostarsi sempre più negli Usa. Se-
nonché, forse consci dei possibili attriti
che si potrebbero creare di rimbalzo
con le autorità Ue, dall’Ice sembrano

mettere le mani avanti affermando di
voler «valutare la possibilità di una quo-
tazione autonoma dell’Euronext quale
piattaforma continentale, se le condi-
zioni del mercato e le autorità soster-
ranno l’operazione avviata».

L’Ice conta di chiudere l’operazione
nella seconda metà del 2013, e dovrà
prima ottenere il via libera delle autori-
tà di vigilanza americane ed europee.

Dalla combinazione dei due gruppi so-
no attese sinergie da 450 milioni di dol-
lari e un rafforzamento dell’efficienza
in vari segmenti. La presidenza verrà
assunta da Duncan L. Niederauer, at-
tuale amministratore delegato di Nyse
Euronext, che si è detto convinto che
l’operazione valorizzi i punti di forza
del gruppo, orientandolo su un percor-
so di crescita nel lungo periodo.

MARCOTEDESCHI
MILANO

Utile netto consolidato di 814 milio-
ni di euro al 2015, margine di solvibi-
lità al 180% circa, premi danni per
8,9 miliardi di euro e premi vita per
6,7 miliardi: sono i principali obietti-
vi al 2015 fissati per il maxi polo assi-
curativo che nascerà dalla fusione
per incorporazione tra Unipol assi-
curazioni, Fonsai, Premafin e Mila-
no assicurazioni.

Il piano industriale congiunto è
stato approvato ieri dai cda delle
quattro società. Restano sostanzial-
mente invariati i concambi approva-
ti lo scorso giugno: Unipol avrà il
61% del polo UnipolSai, la ex Fonsai
avrà il 27,46%, la ex Premafin lo
0,85% e la ex Milano assicurazioni il
10,69%, ma per effetto dell’acquisto
del 4,9% di Fonsai effettuato da Uni-
pol durante l’aumento di capitale, la
quota finale della compagnia bolo-
gnese salirà al 63%. Il completamen-
to della fusione è previsto nel secon-
do semestre 2013, visto che tra apri-
le e maggio si terranno le assemblee
chiamate ad approvare quanto deci-
so dalle società.

Per quanto riguarda i costi opera-
tivi, le sinergie sono pari a circa 180
milioni, il 17% della base costo aggre-
gata. Nell’area tecnica danni, le si-
nergie ammontano a circa 100 milio-
ni da conseguire nell’area gestione
sinistri e riassicurazione, mentre
nei ricavi le sinergie sono stimate pa-
ri a circa 70 milioni e si basano sulla
condivisione di best practice interne
da allineamento di produttività e sul-
la ottimizzazione nella gestione del-
la finanza. I costi di integrazione re-
lativi al triennio 2013/2015 sono sti-
mati in circa 300 milioni, imputabili
in maggioranza al primo esercizio
del triennio del piano per la necessi-
tà di avviare gli interventi in grado
di conseguire le sinergie al 2015.

In seguito a questa operazione e
su indicazione dell’Antitrust, Uni-
pol conferma che cederà «almeno
1,7 miliardi di premi, principalmen-
te nel settore Rc auto attraverso la
cessione di rami d’azienda afferenti
alla compagnia Milano assicurazio-
ni». Lo ha detto l’amministratore de-
legato della compagnia, Carlo Cim-
bri, confermando anche le cessioni
delle altre partecipazioni: nei primi
giorni di dicembre è stato venduto
l’1% detenuto in Generali, e «l’anno
prossimo si tratterà di gestire la quo-
ta in Mediobanca, sulla cessione del-
la quale Unipol è impegnata. Dovre-
mo anche ridurre i prestiti subordi-
nati erogati da Mediobanca».

● L’offerta d’acquisto lanciata da Ice, una grande piattaforma americana
di transazioni ● 8,2 miliardi di dollari per il controllo della Borsa di New
York e delle piazze controllate: Parigi, Bruxelles, Amsterdam e Lisbona

ECONOMIA

INCHIESTASULLE SIMFALSE

LaProcurachiede ilprocessoaTelecomperresponsabilitàoggettiva
LaProcuradi Milano chiededi
processareTelecom per responsabilità
oggettiva in relazione allavicenda delle
simfalse. Allasocietà viene contestata
laviolazione della legge 231, fruttodi
unadirettivaeuropea,cioènon aver
predisposto ilmodello organizzativo
per impedire la commissione di reati.
Nell’inchiestadella ProcuradiMilano
sulla fittiziaattivazione di schedesimdi
TelecomItalia risultano indagati 14

dipendentiTelecom mentre glialtri
sonorivenditoriTim.La richiesta di
rinvioa giudizioriguarda 89persone. In
particolare, si trattadel responsabile
delcanale etnico nelperiodopreso in
esame(2007-2009) edei responsabili
dellearee NordeSud, sempredel
canaleetnico (cheproponevaofferte ai
cittadini stranieri). Ai 14 indagati
dipendentidi Telecom Italiaè
contestato il reato diassociazione per

delinquere finalizzataalla ricettazione
didocumentidi identità edi schede
sim, falsi documentali e falso nelle
dichiarazioni liberatorieper il
trattamentodei datipersonali.Ai
rivenditoriTelecom vienecontestato il
concorsocon i dipendentidel gruppo
soloper i reati fine (quindinon
l’associazione). Il canale etnico diTim
fuchiuso dopo leperquisizioni dei
carabinierinelle sedidelgruppo.

. . .

Pochi mesi fa la Ue aveva
bocciato un analogo
tentativo di acquisizione
da parte di Deutsche Borse

Monte Paschi accordo sul piano, senza la firma Cgil

Alessandro Profumo FOTO LAPRESSE

Da New York all’Europa
Nasce la Borsa mondiale

La borsa americana di Wall Street FOTO DI JIN LEE/AP-LAPRESSE

MARCOVENTIMIGLIA
MILANO Assicurazioni:

via libera alla
maxi fusione
tra Unipol
e Fonsai
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L
e imminenti elezioni politi-
che italiane rappresenta-
no una grande opportuni-
tà per il Paese ma anche
un grave rischio. L’oppor-
tunità è quella di corregge-

re e superare un corso economico e poli-
tico disastroso durato vent’anni ed ege-
monizzato dalla destra e dai suoi valori.
La linea neoliberista ha portato alla cri-
si e oggi non può pretendere di risolver-
la. La distribuzione della ricchezza pro-
dotta dall’ingegno e dal lavoro dei più è
diventata ancora più squilibrata e ingiu-
sta. L’affermazione dei valori del guada-
gno individuale, ottenuto a scapito del
valore della giustizia e della libertà soli-
dale, ha generato un corrompimento
dei comportamenti che ha coinvolto set-
tori determinanti della finanza e degli
affari e settori rilevanti della politica,
ma non solo essi. La coscienza di que-
sta realtà oggi si è fatta strada.

L’Italia può uscire dalle prossime ele-
zioni con una correzione di rotta che
può spingere l’Europa verso un diverso
orientamento, oggi centrato sull’auste-
rità a discapito dell’occupazione e dello
sviluppo, senza riguardo per l’arretra-
mento delle condizioni sociali e di vita.

Tuttavia vi è anche l’incombente pe-
ricolo che trovi nuova fortuna la presa
della destra, come dimostra il tentativo
di ritorno berlusconiano, che ha messo
in allarme anche il moderatismo con-
servatore europeo. Non può essere sot-
tovalutato dalle forze progressiste e di
sinistra, come è accaduto per lungo
tempo, il rischio rappresentato dalla de-
magogia della destra, che è invece re-
sponsabile della grave recessione attua-
le. L’alternativa all’affermazione di Ber-
lusconi che il Paese sta male non sta nel
negare la verità, ma nel denunciare il
tentativo della destra di scaricare su al-
tri le sue responsabilità per la grave si-
tuazione economica del Paese e per il
disagio e le sofferenze delle classi lavo-
ratrici.

Il futuro governo non potrà limitarsi
a fare i «compiti a casa» dettati da altri,
forse il limite più serio del governo
Monti, il quale - chiamato a rimediare

alla disastrosa situazione creata dalla
gestione berlusconiana - ha perseguito
un’austerità senza equità e senza mette-
re al centro l’occupazione e lo sviluppo.

Non si può tornare all’economia del
passato ma occorre mettere al centro
l’ambiente, a partire dalla messa in sicu-
rezza del territorio, delle scuole, degli
ospedali e ridare centralità al lavoro, oc-
corre dire basta alla precarietà e chiu-
dere con la stagione degli accordi sepa-
rati anche approvando una legge su rap-
presentanza e rappresentatività che ga-

rantisca democrazia nei luoghi di lavo-
ro.

L’alternativa alla demagogia populi-
stica non è Monti, né la continuità con
la linea seguita dal suo governo, ma
una vittoria elettorale del centrosini-
stra in grado di coniugare rigore e svi-
luppo. Non è vero che di fronte al ricat-
to esercitato dai mercati finanziari si
può solo gravare sul prezzo e sui diritti
del lavoro estendendo disoccupazione
e precariato per guadagnare produttivi-
tà. Questa è la strada del degrado e del-

la rovina economica. L’avvenire sta nel-
la ricerca e nell’innovazione, nella valo-
rizzazione dell’ingegno e dello studio,
nella difesa e nella messa in valore
dell’inestimabile patrimonio di cultura
e di natura che l’Italia possiede - oggi
ignobilmente negletto e trascurato -
nello sforzo solidale rispettoso dei dirit-
ti del lavoro.

La strada maestra per l’avvenire è
quella tracciata dal programma della
Costituzione repubblicana, apertamen-
te minacciato e attaccato da destra e fin

troppo disatteso o abbandonato. Per
questo è necessaria un’affermazione
netta delle forze progressiste e di sini-
stra. Il centro sinistra ha utilmente af-
frontato la prova delle primarie, che
hanno scelto il candidato alla presiden-
za del Consiglio. Sottovalutare la parte-
cipazione da esse generate sarebbe un
errore, tanto più che la prova si estende-
rà alle primarie di collegio e di circoscri-
zione. Ad una tale partecipazione occor-
rerà unire impegni precisi per il rinno-
vamento umano e morale dei partiti,
per la fine di ogni ingiustificato privile-
gio, per il controllo pubblico di ogni sov-
venzione volta al funzionamento della
vita democratica.

Al centro sinistra delle primarie spet-
ta di allargare a tutte le forze di sinistra
e di movimento, disponibili al coinvolgi-
mento, l’unità intorno ad un program-
ma comune, aprendo - se necessario -
anche al riconoscimento del loro diritto
di tribuna. A tutte le forze di sinistra
spetta, nel mantenimento della propria
identità e autonomia, la disponibilità
all’unità democratica contro il pericolo
della destra in tutte le sue manifestazio-
ni, in coerenza con l’esperienza miglio-
re dei movimenti referendari del 2011.
Sarebbe un suicidio per tutte le forze
che si ritengono progressiste e di sini-
stra disperdere le energie davanti al ri-
schio che si costituisca al Senato una
maggioranza diversa da quella della Ca-
mera o, peggio, che conservatori e de-
stre vincano. Non è tempo di presume-
re di aver ragione da soli ma invece di
contribuire al risultato migliore - nella
situazione data - per le forze di progres-
so e per il Paese.

Noi firmatari di questo documento
facciamo appello all’unità di tutte le for-
ze di sinistra e di progresso per resiste-
re e per avanzare nel nome dei valori
della Costituzione Repubblicana, oggi
più attuali che mai.

Piero Bevilacqua, Mauro Bulgarelli,
Rossana Dettori, Piero Di Siena, Mar-
co Doria, Alfiero Grandi, Paolo Leon,
BiancaPomeranzi,Massimo Scalia,Al-
do Tortorella, Mario Tronti

VERSOLE ELEZIONI

NonèMonti l’alternativa
allademagogiapopulista
ealpericolodelladestra
Serve l’unitàdi tutti
iprogressistievitando
inutilidivisioninelvoto

Liste, il centrosinistra
non disperda le forze
L’APPELLO
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● IL GENIALE, L’ARISTOTELICO (SÌ, PROPRIO
ARISTOTELICO NELL’ISPIRAZIONE IDEALE)

ROBERTO BENIGNI, CHE CELEBRA NON SOLO LA
BELLEZZAma canta addirittura la superio-
re dignità etica della politica, ha creato
scompiglio. Dopo anni di distruzione pia-
nificata della bellezza della politica (an-
che Tornatore ne aveva parlato in un suo
film che incorniciava la dolce memoria
della militanza lontana), è imperdonabile
che proprio un comico rivendichi una così
elevata concezione della nobiltà dell’agire
politico.

E se Galli della Loggia sul Corriere re-
prime il suo disappunto (si limita a un pun-
to esclamativo) innanzi a un simile inaudi-
to spettacolo (che fa della Carta «oggetto
delle divagazioni di un comico»), Mauri-
zio Belpietro non si trattiene. E, in un edi-
toriale di Libero, colpisce duro il «Rober-
taccio che prendeva in braccio Berlin-
guer» e ora pretende di parlare di politica
e Costituzione. Suscita uno scandalo im-
menso un artista che non attraversa a nuo-
to lo stretto di Messina o che non ci sta a
far da comprimario nello stupido coro del
conformismo antipolitico. E allora l’insof-
ferente Belpietro, cioè lo stesso sedicente
apostolo del mercato che denuncia il puz-
zo sovietizzante impresso nella nozione di
lavoro scolpito nella Carta, scatta subito
per rimproverare a Benigni di essere «il
milionario».

E il libero mercato, e l’incontro tra do-
manda e offerta, che tanto stanno a cuore
del liberale Belpietro? Al solito, questi arti-
coli di fede vanno subito mandati alla ma-
lora quando premiano un artista che nelle
sue idee osa rimanere ancora legato al la-
voro. Il fatto è che Benigni non si accoda a
quell’astioso ronzio che a reti unificate
predica senza tregua contro la politica. In
un tempo di ricchi sfondati che comprano
giornali per dire basta ai politici o di frene-
tici capitalisti che creano partiti e liste per-
sonali per tentare la scalata al governo, di
davvero dissacrante (per smascherare il
potere vero, non quello di comodo), non
c’è altro che recuperare la celebrazione
aristotelica del primato della politica.

Il prodotto più grande della politica ita-

liana novecentesca, di quell’incontro stori-
co eccezionale che spinse tutti (Palmiro,
Alcide, Nenni, come si esprime Benigni) a
dare il meglio sul piano della progettazio-
ne culturale, è senza dubbio la Costituzio-
ne repubblicana. Un capolavoro. Con un
tocco di sublime acutezza, Benigni ha re-
so con trasparenza, e forse meglio di molti
interpreti professionali, il senso del princi-
pio di solidarietà che la pervade nel pro-
fondo.

La doverosità dell’essere solidali, ha
suggerito il comico con un autentico lam-
po di rischiaramento concettuale, equiva-
le a istituzionalizzare una passione. È co-
me se il principio psicologico di Hume del-
la simpatia, intesa come passione del sog-
getto che lo porta a prestare cura anche al
disagio degli altri, venisse riconosciuto
per legge e proposto come pilastro della
pubblica città.

Quando Benigni ha rammentato la di-
stinzione tra lavoro (nozione allargata
che comprende più figure, attività e sog-
getti) e lavoratore (nozione più ristretta e
con una venatura classista) ha mostrato di
saperne molto di più, sul fondamento ma-
teriale della Repubblica, di tanti suoi serio-
si censori che suppongono che chi maneg-
gia metafore non possa poi veicolare pen-

sieri. Fanno finta di avere la puzza sotto il
naso dinanzi all’affronto di un comico che
con parole e segni poetici si azzarda a par-
lare di Costituzione. In realtà provoca rab-
bia il fatto che, combinando con una
straordinaria efficacia immagini e retori-
ca, concetti e metafore, senso e significa-
to, Benigni abbia colto, e trasmesso plasti-
camente a un vasto pubblico, la grandez-
za ideale persistente della Carta del ’48.

C’è una forte componente della politica
italiana, che Belpietro rappresenta senza
infingimenti, che il progetto di società
tracciato nella Costituzione lo avversa al-
la radice e non esita per questo a svelare
«la menzogna della Repubblica fondata
sul lavoro». Lavoro, solidarietà, eguaglian-
za, diritti sono parole che ancora destano
resistenze e il comico che, con i suoi pecu-
liari simboli e con le sue specifiche imma-
gini, invece riesce a farne dei concetti con-
creti e a dare loro una sostanza vitale meri-
ta l’irrisione. Benigni procura un senso di
fastidio a Belpietro o Della Loggia non già
perché abbia ridotto le cose serie a barzel-
letta, come scrive Libero. «Robertaccio»
fa arrabbiare perché ha disvelato la fecon-
dità valoriale inesauribile di quell’antico
compromesso firmato nel 1947 da Palmi-
ro, Alcide e Nenni (e altri ancora).

Il commento

Trattativa Stato-Mafia
troppe cose non tornano

Pino
Arlacchi

● LEGGO E RILEGGO CARTE GIUDIZIARIE DA PIÙ DI
TRENT’ANNI E DEVO CONFESSARE CHE POCHE

VOLTEMIÈCAPITATOTRALEMANIUNDOCUMENTOCO-
SÌ SCADENTE COME LA MEMORIA DEI PM DI PALERMO
SULLA COSIDDETTA TRATTATIVA STATO-MAFIA DEL
1991-92. Non si tratta in effetti di un documento
giudiziario, ma di una tirata politica di 26 pagine,
che come tale non contiene né indizi né prove.
Salvo considerare prove le dichiarazioni di tre
pentiti, gli accordi tra un confidente mafioso e
un paio di carabinieri spregiudicati, oppure indi-
zi le perplessità espresse da varie autorità del
tempo sulla legge 41bis, il carcere duro per i ma-
fiosi.

Nell’inchiesta sulla presunta trattativa, le ov-
vie incertezze nel ricordare episodi e date di
vent’anni fa da parte di testimoni incensurati so-
no diventate false testimonianze. E sono state ri-
tenute invece credibili le dettagliatissime - e pro-
prio per questo sospettabilissime - deposizioni su
fatti della stessa epoca fornite da impostori da
quattro soldi come Massimo Ciancimino. O da
una sfilza di ex-killer, (Spatuzza and company)
che in quanto tali non potevano sedere al tavolo
dei negoziati ed hanno perciò parlato per sentito

dire.
Chi conosce anche superficialmente queste

materie non può non restare sconcertato dalla
pressoché completa assenza di riscontri alle di-
chiarazioni delle «fonti» di cui sopra. Se non vie-
ne corroborata da verifiche solide, raccolte con
metodi rigorosi, infatti, la parola di un pentito
non vale nulla. E quella di un testimone palese-
mente falso, imputato di calunnia nel medesimo
procedimento, vale ancora meno. Sulle sole di-
chiarazioni di Tommaso Buscetta, ai tempi di Fal-
cone-Borsellino, furono effettuate oltre 2300 ve-
rifiche investigative, sulle quali si basò in larga
parte il maxiprocesso a Cosa Nostra del 1986-87.

Il documento della Procura di Palermo, inol-
tre, avanza una analisi politica mediocre perché
omette ogni riferimento al reale contesto di que-
gli anni. Una trattativa mafia-Stato degna di que-
sto nome richiede una complessa trafila di inter-
mediari, multipli luoghi di negoziazione, accordi
collaterali su impunità minori (false identità, fal-
si passaporti,ecc.). Richiede una capacità di ma-
nipolazione in grado di produrre nomine, senten-
ze, leggi e provvedimenti volti ad onorare gli im-
pegni scellerati. Quale autorità politica con la te-
sta sulle spalle era in grado di fornire simili ga-
ranzie nell’Italia dei primi anni Novanta, un Pae-
se sconvolto dalla tempesta Mani Pulite nel Nord
e dall’antimafia di Falcone-Borsellino al Sud?

I vertici di Cosa Nostra, inoltre, erano reduci
da una dolorosissima «bruciatura» inflitta loro
da un circolo di potere interno allo Stato - quello
andreottiano, composto dai vari Lima, Salvo,
amici degli apparati della sicurezza e della Cassa-
zione - che si era rivelato incapace di vanificare
l’esito del maxiprocesso. E contro il quale l’ira
funesta di Cosa Nostra, sotto la regia di pezzi di
servizi segreti, si stava ancora scatenando. Que-
sto è quanto sapevamo sul tema nell’era pre-in-
groiana. E non è poco. Mancano ancora alcune
responsabilità individuali, ma il disegno della

connection è ben noto e accertato.
Ma secondo la Procura di Palermo c’era anche

un altro club, altrettanto malefico, concorrente a
quello andreottiano che, in quelle drammatiche
circostanze, aveva confezionato per Cosa Nostra
una proposta di impunità a raggio ancora più lar-
go di quella appena fallita. Tenetevi forte. Si trat-
ta nientedimeno che del circolo Scalfaro-Con-
so-Mancino-Parisi-Di Maggio-Mori-Ciancimino.
Un circolo più forte di quello andreottiano, e in
grado di comandare alle Procure, ai tribunali, al-
la Cassazione, alle forze di polizia e alle carceri di
quegli anni un trattamento indulgente o assoluto-
rio verso i capi della mafia. In cambio della cessa-
zione delle stragi e del rientro nei ranghi: c’era la
Seconda Repubblica da mettere in piedi. La Re-
pubblica di Berlusconi e di Forza Italia, nata pro-
prio dalla trattativa Stato-mafia.

Bene. Per usare un eufemismo, si tratta di una
accusa politica grottesca. A parte i fatti specifici
a suo sostegno (inesistenti), essa fa scomparire
dal palcoscenico il vero elefante di quegli anni: lo
scontro inedito, irriducibile, al calor bianco, tra
la mafia e il suo scudo politico-istituzionale da un
lato, e le forze della legalità dall’altro, simbolizza-
te proprio da Falcone-Borsellino. Forze che pro-
prio in quegli anni, dopo aver conquistato l’ege-
monia culturale, si affacciavano per la prima vol-
ta al governo del Paese. E che dovevano essere
fermate ad ogni costo.

Fu il primo governo Berlusconi a fermarle per
un po’, è vero. Ma quel governo non era espres-
sione diretta degli ex-caprai di Corleone. Li com-
prendeva senza problemi, ma era una emanazio-
ne di poteri illeciti in pericolo più potenti della
mafia, nonché il prodotto di un marketing politi-
co superiore. Certo, Cosa Nostra votò in massa
per Forza Italia. Ma per chi avrebbe dovuto vota-
re? Per i progressisti di Occhetto, che promette-
vano di continuare l’azione di Falcone? E in ogni
caso, dopo i nove mesi berlusconiani del 1994,

furono esecutivi tecnici e di centro-sinistra a go-
vernare il Paese fino al giugno 2001. Stragi conce-
pite per portare al governo l’Ulivo, allora? Una
mafia così onnisciente da calcolare Berlusconi di
nuovo al potere quasi un decennio dopo Capaci?

Il documento della Procura di Palermo si fer-
ma qui, nel punto di una tesi politica inverosimi-
le. Ma i danni collaterali prodotti da oltre quattro
anni di bombardamento informativo sull’argo-
mento vanno molto oltre. Persone perbene come
Oscar Luigi Scalfaro, Giovanni Conso e Nicola
Mancino, sono state condannate ad una gogna
vergognosa, e mescolate a pregiudicati della ri-
sma di Marcello Dell’Utri. Le vicende degli anni
91-93 sono state banalizzate e distorte.

Ma c’è di più. La predicazione mediatica della
tesi sulla trattativa fatta a tempo pieno da In-
groia ha generato una schiera di persone convin-
te in perfetta buona fede che le malefatte del
network di potere Scalfaro & soci (quello dei pro-
tagonisti della trattativa), succeduto a quello an-
dreottiano, siano oggi coperte da un terzo
network. Che è capitanato da Giorgio Napolita-
no ed è composto da sopravvissuti della Prima
Repubblica che vogliono «impedire la ricerca del-
la verità sulle stragi», «coprire le vere ragioni di
Capaci e Via d’Amelio», ecc. Ingroia stesso ha
parlato di «ragion di Stato» che ostacolerebbe le
indagini scomode su episodi di venti anni addie-
tro.

La presa di distanza dei colleghi di Ingroia dal-
le sue indagini, e la sua decisione di tentare il
successo politico per difendersi dal probabilissi-
mo insuccesso giudiziario della sua inchiesta,
stanno raffreddando le teste più eccitate. Rima-
ne però grave la responsabilità di aver fornito a
Berlusconi un solido argomento contro la politi-
cizzazione della magistratura, e di avere indeboli-
to la reputazione di molti inquirenti che rispetta-
no i doveri di riservatezza e di imparzialità della
loro professione.

● LE ACLI STANNO CON LE ACLI. È QUESTO IL MESSAGGIO
CHEOGGICREDOSIAUTILERICORDAREACHI,PERMAN-

CANZADICHIAREZZA,ha visto troppe volte il nome dell’As-
sociazione sovrapposto a quello di un nascente partito,
movimento politico o lista elettorale. E ciò nonostante
l’Associazione da anni ribadisca con forza il valore della
propria autonomia nei confronti della politica dei parti-
ti. Le vicende legate al dimissionario presidente Andrea
Olivero e alla nascita del movimento politico «Verso la
Terza Repubblica» hanno destato forte preoccupazione
all’interno dell’Associazione. Non tanto per la scelta di
Olivero di percorrere la propria strada all’interno di un
movimento politico, quanto per l’utilizzo politico e me-
diatico che è stato fatto delle Acli. Ciò è stato vissuto
come un’indebita violazione della nostra autonomia che,
nemmeno lontanamente, può essere identificate come
«fondatrice» di questa o di quella espressione partitica.
Non vi è territorio in cui tale vicenda non sia stata vissuta
senza scossoni e tante sono le province, le strutture di
base e i militanti che hanno sottolineato la pericolosità di
tale strumentalizzazione.

Le Acli, pur riconoscendo i meriti del lavoro svolto dal
presidente del Consiglio Monti, più volte - come proprio
della loro autonomia - ne hanno criticato molte prese di
posizione. Per questo le Acli mai hanno sposato il manife-
sto di Monti, né hanno sottoscritto alcun programma
elettorale, pur continuando nel loro impegno politico e
sociale. Questa libertà di proposta e di critica nei con-
fronti dei governi ha reso popolari e credibili le Acli. Su
questa azione si fonda la storia e l’autonomia dell’Asso-
ciazione.

Per continuare ad essere una presenza critica e co-
struttiva in questa società e per far sentire tutto il peso
delle nostre proposte, occorre dialogare con tutte le for-
ze politiche, senza essere subalterni a nessun partito in
particolare. Certo, questa è una posizione difficile, ma le
proposte delle Acli devono avere la caratteristica della
libertà e del coraggio. Questo è un punto centrale per
restare fedeli ai principi democratici dell’Associazione
anche nei momenti di cambiamento come quello che
stiamo vivendo in questi giorni.

Per il bene dell’Associazione e di quanti da anni ne
condividono gli ideali e i valori ritengo sia opportuno
concentrarsi sulle tante proposte che le Acli possono of-
frire per aiutare il Paese ad uscire dalla crisi. Le sfide che
abbiamo davanti sicuramente testimoniano che il Paese
ha bisogno del nostro coraggio, della nostra autenticità,
della nostra passione e della nostra creatività, risorse
che non possono essere «costrette» in nessuna lista elet-
torale, ma piuttosto tradotte in un concreto impegno so-
ciale.

L’analisi

Perché dà fastidio il Benigni costituzionale
Michele
Prospero

L’intervento

Le Acli stanno con le Acli
Da Olivero scelta personale

Michele
Rizzi
Presidente consiglio

nazionale Acli
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L’analisi

È l’università
la priorità del Paese

Pietro
Greco

SEGUEDALLAPRIMA
Il primo punto dell’agenda politica ed eco-
nomica. Che anche i tecnici, in Italia e qua-
si solo in Italia, non lo pensino è la crona-
ca di queste ore a dimostrarcelo in manie-
ra plastica. Il decreto di legge Stabilità - la
vecchia legge finanziaria - scritto dal go-
verno dei tecnici che è stato approvato ie-
ri, con voto di fiducia, al Senato, prevede
solo 100 milioni di incremento per il Fon-
do di finanziamento ordinario delle uni-
versità, contro i 400 milioni necessari per
il loro normale funzionamento. Il che si-
gnifica - come ha detto il presidente della
Conferenza dei rettori, Marco Mancini -
che molti atenei italiani non avranno nel
2013, i soldi necessari per pagare gli sti-
pendi ai loro dipendenti e/o le bollette ai
loro fornitori e/o le borse di studio agli
studenti che hanno il torto di essere meri-
tevoli senza essere ricchi.

Tuttavia occorre dire che non pensano
all’università come alla priorità del Paese
anche molti tecnici che non sono al gover-
no, ma sono in Parlamento, anche tra le
fila del centrosinistra. Per esempio, lo di-
ciamo col massimo rispetto, Pietro Ichino

che lo scorso 10 dicembre, insieme a Da-
niele Terlizzese, ha firmato, sul Corriere
della Sera, un articolo nel quale sostiene
che sono i poveri, in Italia, a pagare l’uni-
versità ai figli dei ricchi.

Le tesi è controversa. Ma non è di que-
sto che vogliamo parlare. Quanto della
conclusione dell’articolo e dell’argomen-
tazione. Secondo i tecnici Ichino e Terliz-
zese, infatti: «La scuola è e deve essere
per tutti: è lì che si devono davvero creare
le pari opportunità. L’università è altra co-
sa». Sottintendendo che l’università non è
e non deve essere per tutti, ma solo per
un’elite di meritevoli. Sia chiaro, Ichino e
Terlizzese sostengono che l’università de-
ve essere solo per i «veri» meritevoli, indi-
pendentemente dal reddito dei loro pa-
dri. E tuttavia è quell’assunto che non ci
convince. Che l’università non debba esse-
re per tutti. Magari severa, ma per tutti.
Le due posizioni, quella del governo dei
tecnici e quella di Ichino e Terlizzese, per
quanto molto diverse, hanno un tratto in
comune: sottostimano entrambe il valore
strategico - non solo per la cultura (e non
sarebbe poco), me per l’economia e dun-
que per la società - dell’università.

Non siamo più nel XIX secolo. L’univer-
sità non è più il luogo dove si formano le
classi dirigenti di un Paese. Non siamo
più neppure nel XX secolo: le università
non sono più il luogo dove si formano, in
maniera democratica, le classi dirigenti
estese di un paese. Siamo nel XXI secolo:
il secolo della conoscenza. Il secolo in cui
la popolazione in età da lavoro - tra i 25 e i
65 (anzi, i 70 anni ormai) - sarà e in parte
è già formata da persone che hanno tra i
20 e i 25 anni di studio alle spalle (ovvero
almeno una laurea e possibilmente un ma-
ster post-laurea o un dottorato). Non è
uno scenario accademico. È già una con-

creta realtà. Nei Paesi dell’Ocse il 40% del-
la popolazione giovanile (tra i 25 e i 34
anni) ha almeno una laurea. La percen-
tuale sale e persino supera il 55% in Paesi
molto diversi tra loro, come il Canada, il
Giappone, la Russia. Tocca, addirittura,
la punta del 63% in Corea del Sud.

L’Italia, invece, ha solo il 20% di laurea-
ti in questa fascia di età. E la percentuale
è destinata a scendere, visto che negli ulti-
mi anni sono scese le iscrizione all’univer-
sità. E continuerà a scendere, visto che
molte università pubbliche correranno il
rischio di chiudere o quantomeno di ridi-
mensionarsi.

La questione che qualsiasi governo, tec-
nico o politico, a iniziare dal prossimo de-
ve porsi è: possiamo sostenere questa for-
bice che va allargandosi rispetto al resto
del mondo? Possiamo immaginare un fu-
turo degno per l’Italia, se fra trent’anni la
gran parte dei paesi del mondo conterà
una popolazione in età da lavoro costitui-
ta per oltre la metà di persone con 20 o 25
anni di studio alle spalle e noi potremo
contare su una popolazione che per oltre
l’80-85% avrà meno di 15 anni di studio
alle spalle? Non correremo il rischio di un
paese, l’Italia, fuori dall’economia che
conta - l’economia della conoscenza - che
sarà costretto a esportare all’estero l’uni-
ca ricchezza di cui potrà disporre: tante
braccia invece che tanti cervelli? Non ve-
dremo di nuovo i nostri giovani, privi di
un titolo alto di studio, andare in Canada
o piuttosto in Corea o in Russia per svolge-
re i lavori che i canadesi, i coreani, i russi,
per lo più laureati, non vorranno più svol-
gere?

Cari tecnici, l’università pubblica, con
buoni fondi e aperta tendenzialmente a
tutti, non ha alternative. Se non il declino
definitivo, civile ed economico, del Paese.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

ViaOstiense,131/L_0154_Roma
lettere@unita.it

Nonmicandido
Caro direttore, in un articolo de l’Unità di ieri
è comparso il mio nome in una lista di
probabili candidati del Pd alle prossime
elezioni politiche. Ti prego di rendere
pubblica la mia smentita: non c’è mai stata,
non c’è e non ci sarà una mia candidatura. Ti
ringrazio. Un caro saluto.
Francesca Izzo

Rettifica
In relazione all’articolo/inchiesta intitolato:
«Fanghi e veleni, dall’Arsenale un’altra
bomba ecologica», pubblicato il 30/11/2012 si
precisa che: 1) Non è stata scoperta nessuna
«discarica a cielo aperto nel cuore
dell’Arsenale Militare di Taranto, ma è stato
semplicemente contestato lo stato di
detenzione di alcuni materiali presenti in
un’area di cantiere». 2) Che l’impianto non
era in attivitù già dal marzo del 2012 come
comunicato a tutti gli Enti interessati con
nota di questa società, in quanto si era in
attesa di ricevere il rinnovo delle precedenti

autorizzazioni. 3) Le modalità con cui sono
smaltite le acque di sentina sono pienamente
conformi alla normativa ambientale e non
solo. Tutte le fasi di ritiro, trasporto e
conferimento degli oli recuperati avviene
sotto il controllo anche dell’Agenzia delle
Dogane. La scrivente con mezzi nautici
all’uopo autorizzati, provvede a ritirare le
acque di sentina, le quali possono subire un
trattamento biologico-fisico-chimico
all’interno del ns. impianto (realizzato nel
1996 e autorizzato nel 1997), oppure, il
carico viene trasferito su autocisterne
autorizzate al trasporto ad avviato ai centri
di smaltimento e/o recupero autorizzati. Per
tutto ciò, è sempre formata la
documentazione prevista per legge a
seconda delle sopra riportate modalità
operative. 4) Dal ciclo biologico,
precedentemente indicato, vengono prodotti
i fanghi di cui si parla nel Vs. articolo, e non
«dall’essicazione delle acque oleose di
sentina». I fanghi sono stoccati in una vasca
autorizzata, in cemento armato, a tenuta,

con fondo piastrellato e dotata di apposito
pozzetto di raccolta delle acque. Tali fanghi
vengono conferiti ad impianti autorizzati per
lo smaltimento a norma di legge, previa
analisi. 5) Il sequestro da parte della
Capitaneria di Porto è intervenuto mentre
l’azienda si era già attivata per lo
smaltimento sia dei fanghi, una parte dei
quali era già stata avviata a centro
autorizzato, sia delle acque di sentina, di cui
è in attesa di autorizzazione doganale. 6) La
foto pubblicata, priva di data e di ogni altro
tipo di riscontro, è estranea ai fatti
contestati. 7) Notizie false anche l’affare
milionario relativo allo smaltimento delle
acque di sentina a MAribase Taranto, ma
sempre effettuato nel pieno rispetto della
normativa. 8) Quanto alla mia
professionalità ed ai requisiti della Le.De., il
sottoscritto è socio della stessa dal ’97 e ne
opera dal ’98, la Le.De., invece opera dall’85.
VincenzoBruno
AMMINISTRATORE UNICO DI LE.DE. SOCIETÀ

ARMATORIALE S.P.A.

● LA «QUESTIONE ANTROPOLOGICA» - SOLLEVATA ANCHE
DALMANIFESTODIPIETROBARCELLONA,PAOLOSORBI,MA-

RIO TRONTI E BEPPE VACCA - non contrappone i seguaci di un
relativismo senza ormeggi e senza limiti agli apostoli di una
verità sempre uguale a se stessa. Anche perché queste tipizza-
zioni corrispondono in realtà ad altrettante astrazioni. Chi vuo-
le ampliare gli spazi dell’autonomia individuale, in particolare,
non lo fa per ripetere con Ivan Karamazov che «se Dio non
esiste, tutto è permesso». Quasi tutti riconoscono che, arrivati a
un certo punto, si incontra il limite del «non negoziabile»: i prin-
cipi di una Costituzione come la nostra, ma anche l’universale
morale presupposto dalla Dichiarazione dei diritti dell’uomo
del 1948 e al quale ci appoggiamo ogni volta che, per esempio,
affermiamo che esistono crimini contro l’umanità o rifiutiamo
senza incertezze antiche tradizioni culturali come le mutilazio-
ni genitali femminili. Si tratta semmai di definire la portata di
questi principi, il loro grado di «invasività» rispetto ai percorsi
di vita degli individui e dei popoli, nonché di risolvere i loro
eventuali conflitti. Nel campo della ragione pratica, come inse-
gnava Tommaso d’Aquino, i principi vanno certamente rispet-
tati come fondamentali criteri di orientamento, ma non è detto
che siano sempre sufficienti a determinare automaticamente
quel che, qui e ora, è giusto fare.

Le divaricazioni, all’interno delle moderne società liberali,
nascono non tanto intorno a certezze apodittiche e ossessioni
nichilistiche, quanto piuttosto sulla definizione di alcune «so-
glie», dalle quali dipende l’uso degli strumenti di garanzia e di
coercizione tipici del diritto. La soglia dei divieti inderogabili, a
partire da quello di uccidere un altro uomo, che implica a sua
volta un’opzione di riconoscimento sul momento a partire dal
quale scatta tale divieto. La soglia delle libertà irrinunciabili,
come quella di disporre del proprio corpo. La soglia, infine,
delle discriminazioni intollerabili, come quella che si realizza
per alcuni nel momento in cui un istituto come il matrimonio,
intessuto di un valore di legame ma anche di una simbologia
pubblica particolarmente forti, non è accessibile a tutti a pre-
scindere dall’orientamento sessuale. Voler abbattere o sposta-
re una soglia non implica affatto la disponibilità ad accettare
qualsiasi cosa e la tesi del cosiddetto «pendio scivoloso» conti-
nua a ricevere qualche conferma e molte smentite: l’uccisione
dei neonati disabili resta una tesi difficile da presentare in pub-
blico; il commercio degli organi è considerato dai più un abuso
della libertà che le leggi non possono consentire; il matrimonio
non è più né indissolubile né eterosessuale, ma la polemica con-
tro la famiglia tradizionale ne lascia intatto il «pregiudizio» mo-
nogamico.

Ragionare in termini di soglia, anziché di radicali alternative
antropologiche, rende più facile rispettare opzioni anche molto
diverse e tuttavia sensibili ad uno sfondo di principi condivisi: il
valore intrinseco della vita umana; la difesa della dignità della
persona nella concretezza della sua libertà incarnata che impe-
disce di ridurre il corpo a semplice mezzo e mezzo di profitto; la
promozione di impegni affettivi di intimità e reciprocità che
costruiscono una responsabilità progettata e voluta per durare
nel tempo. Certo, non si può negare l’evidenza che l’offerta dei
modelli di senso e delle conseguenti opzioni di soglia tende a
dilatarsi sempre più. Si può però scegliere di regolare la ricchez-
za di questo pluralismo applicando non il metodo «maggiorita-
rio» secondo il quale si vota e «il vincitore prende tutto», ma
quello di uno sforzo inclusivo che sceglie di utilizzare altri stru-
menti: il bilanciamento dei principi che punta al minor sacrifi-
cio possibile di un valore; l’apertura alla revisione di decisioni e
norme in uno spazio di confronto sempre praticabile a parità di
condizioni per le «minoranze etiche»; la tutela della libertà di
coscienza fino all’obiezione, che non toglie nulla ai diritti degli
altri e salva la possibilità per la persona di vivere secondo la sua
autenticità.

Che cosa diventa, in questa prospettiva, la questione antropo-
logica? Essa richiede prima di tutto l’onestà e la serenità della
chiarezza, nei propri dubbi come nelle proprie verità. E non la
si può tenere fuori dalla politica, perché investe inevitabilmen-
te le leggi. Anche nella prossima campagna elettorale è auspica-
bile che non ci siano atteggiamenti strumentali su questi temi.
E che non si dimentichi la vera alternativa. Da una parte c’è
oggi l’idea di privatizzare i fondamentali della vita e della liber-
tà, trasformandoci negli «stranieri morali» teorizzati dal bioeti-
cista Engelhardt. Dall’altra c’è la consapevolezza che l’esaspera-
zione di questa dinamica erode quel «centro comune» al quale
Adam Smith affidava la speranza di una società che non si ridu-
cesse alla logica strumentale dello «scambio mercenario». Chi
ci ha insegnato a studiare le cause della ricchezza delle nazioni
ci invita a riconoscere che è la solidità di questo centro a rende-
re una società «fiorente e felice». A renderla più attrezzata an-
che per affrontare le crisi con quello spirito di coesione e solida-
rietà senza il quale l’equità diventa più difficile.
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La tiratura del 20 dicembre 2012
è stata di 85.284 copie

Personalmente non ho nulla contro Monti
come persona, ma sin dall'inizio ho
criticato e continuo a criticare il suo
governo per quanto ha fatto, ma anche
per quanto non ha fatto e che poteva fare.
Dopo un anno, d’altra parte, il debito è
aumentato di 90 miliardi l’inflazione dal
2,60% è passata al 3,30%; la
disoccupazione dal 9,30% ad oltre l’11%;
l’indice del consumo delle famiglie da 1,59
è passato a 3,70; l’indice delle retribuzioni
da 1,48 è calato a 1,38.
UGOCORTESI

I risultati ottenuti da Monti ridando
credibilità all'Italia in Europa e nel mondo
sono fuori discussione. L'equivoco su cui
per un po' di tempo si è giocato, tuttavia, è
che il suo fosse un governo «tecnico» e
dunque non politico. Come dimostrato in
modo ormai inequivocabile dal modo in
cui le due anime del centrodestra italiano

(Berlusconi e Alfano da una parte, Casini,
Fini e Montezemolo dall'altra) si sono
accapigliate fra loro per raccoglierne
l'eredità e per acquisirne il nome e
l'immagine, le ricette adottate da Monti in
questo anno di governo per affrontare la
crisi sono state regolarmente ricette di
destra. Sull'articolo 18 e sulle pensioni, sul
falso in bilancio e sull’Imu alla Chiesa,
sugli aiuti alle banche e sulla sanità, sulla
scuola pubblica e nel sociale, Monti ha
portato avanti infatti, le indicazioni di un
partito, il partito popolare europeo, che
non a caso gli ha chiesto oggi,
apertamente, di scendere in campo.
Sostenerlo lealmente per un tempo
limitato era l'impegno preso dal Pd di
Bersani un anno fa. Proporsi oggi agli
elettori con un programma basato sul
tentativo di garantire le opportunità di
tutti serve a ricordare che dalla crisi si
può uscire utilizzando ricette diverse.

Dialoghi

Destra
e sinistra
in Europa

L’intervento

Verità o relativismo?
Un falso problema

Stefano
Semplici

CaraUnità
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SCIENZA

Bosonesuperstar
Lascopertapiù importantedell’anno
secondolatoptendi«Science»

IL BOSONE DI HIGGS, cos’altro? Cos’altro poteva
aggiudicarsi il titolo di scoperta fondamentale
del 2012? È questa elusiva particella, ipotizza-
ta dai fisici quarant’anni fa e da allora cercata
in tutti i modi, ad aggiudicarsi il primo posto
nella classifica delle scoperte scientifiche più
importanti che la rivista americana Science
compila ogni anno a dicembre. L’esistenza del
Bosone è stata accertata infatti nell’anno che
sta per finire, precisamente il 4 luglio scorso,
quando un gruppo di ricercatori che lavorano
con Lhc, il più grande acceleratore di particel-
le del mondo, ha dato l’annuncio: l’abbiamo
visto (o meglio, abbiamo visto le tracce di una
nuova particella compatibile con il bosone di
Higgs che stavamo cercando. Tanto per essere
cauti).

La scoperta ha messo al suo posto l’ultimo
pezzo del puzzle che i fisici chiamano «Model-
lo standard delle particelle». È la teoria che
spiega come le particelle interagiscono fra lo-
ro attraverso la forza elettromagnetica, la for-
za nucleare debole e quella nucleare forte per
creare la materia dell’universo. La teoria fun-
zionava perfettamente, a parte un piccolo pro-
blema: la massa. «Assegnare semplicemente
una massa alle particelle faceva andare la teo-
ria in tilt dal punto di vista matematico - spie-
ga Adrian Cho su Science - così, si pensò che la
massa dovesse emergere in qualche modo dal-
le interazioni tra le particelle stesse». In aiuto
arrivò l’ipotesi del bosone di Higgs. I fisici han-
no immaginato che tutto lo spazio-tempo sia
permeato da un campo, il campo di Higgs, si-
mile a un campo elettromagnetico. Le parti-
celle che si muovono nello spazio-tempo inte-
ragiscono con il campo di Higgs per ottenere
energia e, quindi, massa (secondo la famosa
formula di Einstein per cui massa ed energia
sono equivalenti). «Come un campo elettrico
consiste di particelle chiamate fotoni, così il
campo di Higgs consiste di particelle chiama-

te bosoni di Higgs che si muovono nel vuoto»,
continua Cho. Alla fine i fisici sono riusciti a por-
tare alla luce la particella finora solo immagina-
ta.

Naturalmente la scoperta non è stata semplice
né economica. Migliaia di ricercatori hanno lavo-
rato per mesi attorno a Lhc, una macchina costa-
ta 5,5 miliardi di dollari che si trova presso il Cern
di Ginevra. Ma i risultati sono stati sorprendenti:
hanno catturato l’attenzione di tutti i mass media
del mondo e portato la fisica delle particelle nelle
case. Quello che ancora non è chiaro, scrive Scien-
ce, è dove la scoperta del bosone porterà la fisica
delle particelle in futuro.

Accanto alla scoperta della particella «specia-
le», ce ne sono altre a segnare l’anno che si sta per
concludere. Science ne individua nove.
Il genoma dei Denisoviani. Una nuova tecnica ha
permesso di sequenziare il genoma completo
dell’uomo di Denisova, un ominide vissuto con-
temporaneamente a Neanderthal e Homo sa-
piens, utilizzando soltanto 10 milligrammi di ma-
teriale: il frammento di un osso del mignolo.
L’analisi del Dna ha rivelato che il frammento ap-
parteneva a una ragazza che aveva capelli scuri,
occhi scuri e pelle scure e che è morta in Siberia
tra 74.000 e 82.000 anni fa.
Uova da cellule staminali. Ricercatori giapponesi

hanno mostrato che cellule staminali embrio-
nali di topo possono essere indotte a trasfor-
marsi in cellule uovo vitali. Le cellule ottenute,
fertilizzate in laboratorio, hanno infatti dato vi-
ta a topolini. Il metodo richiede ancora madri
surrogate (le uova si devono sviluppare
nell’utero delle femmine che le ospitano), ma è
uno strumento utile per studiare i fattori che
influenzano la fertilità e lo sviluppo delle cellu-
le uovo.

Curiosity. Benché Curiosity fosse troppo pesan-
te per atterrare, gli ingegneri della Nasa hanno
trovato un modo creativo di portare il rover sul-
la superficie di Marte. Hanno infatti creato un
sistema di atterraggio chiamato Sky Crane che,
grazie a tre briglie, ha poggiato delicatamente
la macchina al suolo. In una prossima missione
si pensa di recuperare i campioni che sta racco-
gliendo.
Il laser a raggi X e le proteine. Un laser a raggi
X è stato utilizzato per determinare la struttura
di un enzima richiesto da Trypanosoma brucei,
il parassita che causa la malattia del sonno. La
ricerca mostra le potenzialità del laser a raggi X
nel decifrare le proteine.
Ingegneria genetica di precisione. Un nuovo
strumento chiamato Talens (transcription acti-
vator-like effector nucleases) ha permesso ai ri-
cercatori di alterare o inattivare specifici geni
in alcuni animali e anche in cellule di pazienti
con determinate malattie. Si tratta di una pro-
teina che taglia il Dna in punti specifici. Una
tecnica che sembra efficiente come altre tecni-
che di ingegneria genetica e meno costosa.
I fermioni di Majorana. Sono particelle strane
che agiscono anche come le proprie antiparti-
celle. Della loro esistenza si è discusso per set-
tant’anni, quest’anno un team di fisici e chimici
olandesi ha fornito la prima prova della loro esi-
stenza nella forma di quasi-particelle: gruppi di
elettroni che interagiscono tra loro e che si com-
portano come una singola particella. Gli scien-
ziati ritengono che qubits fatti di queste parti-
celle sarebbero più efficiente nell’immagazzina-
re e processare i dati rispetto ai bit usati normal-
mente nei computer digitali.
Il progetto Encode. Uno studio lungo oltre dieci
anni e i cui risultati sono stati pubblicati nel
2012 ha dimostrato che il genoma umano è più
«funzionale» di quanto si pensasse. Solo il 2%
del genoma codifica per proteine, mentre circa
l’80% è attivo e utile, ad esempio, per accende-
re e spegnere i geni.
Interfaccia cervello-macchina. Un gruppo di ri-
cercatori della Pennsylvania ha mostrato che
una paziente paralizzata di 52 anni è stata in
grado di muovere un arto meccanico con la
mente e eseguire complessi movimenti in tre
dimensioni. Per ora la tecnologia è sperimenta-
le e molto costosa, ma si spera di poterla utiliz-
zare per aiutare pazienti paralizzati.
Neutrino. Centinaia di ricercatori che lavorano
al Daya Bay Reactor Neutrino Experiment in
Cina hanno scoperto l’ultimo parametro di un
modello che descrive come i neutrini si trasfor-
mano da un tipo (o «sapore» come dicono i fisi-
ci) a un altro quando viaggiano quasi alla veloci-
tà della luce. Il risultato suggerisce che negli
anni a venire la fisica del neutrino sarà molto
ricca e neutrino e forse un giorno potrà spiega-
re perché l’universo contenga così tanta mate-
ria e così poca antimateria.

LACONDANNA CHE FA DISCUTERE
Tra ledieci indicate
dalla rivistaamericana
cisono laricostruzione,
daunframmento,
delgenomadell’uomo
diDenisovae il sistema
dibriglie inventato
dagli ingegneridellaNasa
per faratterraresuMarte
il rover«Curiosity»

La«Grandi rischi»
sul terremotoall’Aquila

Oltrealle scopertedell’anno, «Science»si
occupadialcuni eventiche hannofatto discutere
lacomunità scientificanel 2012.Tra questi c’è la
condannadei membri della Commissionegrandi
rischidopo il terremoto dell’Aquila.Unevento
così importante per i ricercatori che anche
«Nature»dedica unapagina allaquestione. La
domandacon cui si apre l’articolo di«Science» è:
gli scienziati possonoarrischiarsi a parlare
pubblicamentedi rischio, specialmente quando
ci sono inballo vite umane? Il verdetto italiano
cheha condannatoa 6annidi prigionesette
persone- quattroscienziati, due ingegnerie il
vicedirettore dellaProtezione civile,Bernardo
DeBernardinis - peraver fattoaffermazioni
pubbliche troppoottimistichesul rischio diuna
scossagrave comequellache poi si èverificata,
ha lasciato di sasso i ricercatori in tutto il mondo
ehariaperto unavecchia sfida:«Come
comunicare il rischioal pubblico eai politici, in
particolarmodo inquelle aree incui l’incertezza
èalta ec’è la possibilità digrandeperdite
umane?».Non si parlasolodi terremoti,ma di
epidemie,uragani,bioterrorismo.
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WEEKEND DISCHI

IL SOUL, QUELLO VERO, È FATTO DI SOFFERENZA, DI
STRUGGIMENTO, DI PULSAZIONI TACHICARDICHE. NON
SIPUÒAVERE UNAVITANORMALEESUONAREILSOUL.
LAVORARE IN BANCA E SUONARE IL SOUL. O almeno,
bisogna avere avuto qualche serio incidente di
percorso e aver conosciuto quello struggimento.

Questo è il caso di Cody Chesnutt, afroameri-
cano della Georgia che dopo un esordio fulmi-
nante, Theheadphonemasterpiece (il suo brano The
Seed fu portato al successo dai Roots), ci ha fatto
aspettare dieci anni.

Cosa è successo nel mentre? Di tutto. L’infer-

no e la redenzione soprattutto. Il crack, le brutte
frequentazioni, l’orlo del baratro. Poi, l’illumina-
zione. Dio, la famiglia, un nuovo disco splenden-
te che suona come se Marvin Gaye, Curtis May-
field e Sam Cooke avessero deciso di tornare su
questa terra per regalarci un po’ dell’amore che
ci manca.

Landing on a hundred è l’esatto opposto
dell’esordio, che invece fu registrato con una vo-
luta attitudine lo-fi: «Il suono è drasticamente
diverso perché il primo fu registrato addirittura
su cassetta e con un quattro piste, in maniera
totalmente spontanea nella mia stanza da letto.
Al tempo facevo musica per tenere la testa libe-
ra, per la mia sopravvivenza psicologica. E tutto
il disco era suonato da me. Ora invece mi sono
aperto ad un ensemble di dieci musicisti, ai loro
consigli, è stato un disco corale». Soprattutto Co-
dy Chesnutt ha inseguito il suo sogno: quello di
registrare con la strumentazione di alcuni gran-
di eroi, il microfono di Al Green, gli amplificato-
ri vintage della Stax Records, in uno studio ana-

logico, a Memphis, rigorosamente votato all’epo-
ca d’oro del soul: «Ho usato lo stesso microfono
con cui sono state registrate canzoni come Let’s
stay together o Love and Happyness. Lo abbiamo
cercato questo suono, queste vibrazioni, questo
feeling, che poi è lo stesso calore che hai quando
registri su nastro». Poi ci sono gli arrangiamen-
ti, che ricordano le grandi costruzioni di un di-
sco come What’sgoingon di Marvin Gaye: «In real-
tà i due dischi che hanno cambiato la mia vita
sono altri. Da bambino il Michael Jackson di Off
the Wall e da grandicello Nevermind dei Nirvana.
Tutti in quell’epoca cercavamo onestà e purezza
nella musica, volevamo tornare al cuore, all’ani-
ma, e Kurt Cobain lo fece, colpì nel segno».

La verità e la purezza sono la chiave per capi-
re come sia possibile che queste canzoni non ri-
sultino una mera (pure ottimamente fatta) ripro-
posizione di un genere di cinquanta anni fa, ma
arrivino così in profondità; se le prendiamo una
ad una e le spogliamo dei magniloquenti arran-
giamenti, dei fiati e degli archi che le abbellisco-
no, rimangono infatti di un’intensità rara: è la
voce bellissima e dinamica di Chesnutt (che pas-
sa dal flautato falsetto a momenti più gravi), è la
sofferenza che sprigiona, ma è anche l’ottimi-
smo che trasmette. «Ero un uomo morto / dormi-
vo / ero straniero in una terra straniera / fino al
momento in cui ti ho incontrato». Canzone
d’amore per l’altissimo, questa TillImetthee a cui
Cody dedica molte righe dei suoi testi, accanto a
quelli per la moglie e i figli.

Cavallo di razza questo quarantacinquenne ri-
nato a nuova vita (che però, simbolicamente, nel-
la copertina del disco porta un elmetto, come a
dire: la fuori è dura ma io posso continuare a
combattere) fuori da qualsiasi meccanismo di
mercato, lontano anni luce dall'anche solo oc-
chieggiare al suono che va oggi forte nelle classi-
fiche black americane: «Il mainstream non mi
interessa, cerco la sostanza, il novantanove per
cento del soul che gira oggi è superficialità tota-
le».

GLI JANO QUARTET GIÀ CON IL PRIMO ALBUM, «NAKED
THINGS 2010», SI SONO IMPOSTI ALL’ATTENZIONE DI
PUBBLICOECRITICAPERQUELLOROMODODIGUARDA-
REALLAMUSICAcon estrema libertà, senza ingessa-
ture accademiche e fuori dagli ingabbiamenti di
linguaggi troppo codificati. Scelta ribadita e ri-
confermata nel secondo lavoro, Distante. Dieci
brani originali per entrare nella loro personale
visone di un jazz giocato in equilibrio perfetto fra
l’acustico e l’elettronico, e con qualche ammicca-
mento a quello d’atmosfera affrontato con occhio
contemporaneo. Un progetto nato dalla voglia di
sperimentare altre strade e che già dall’impianto

delle composizioni e la scelta dei suoni dichiara la
propria intenzione di creare altri spazi, e di gioca-
re fra diversi piani sonori per descrivere nuovi
ambienti e aprire nuovi orizzonti.

Il quartetto marchigiano non ha remore
nell’abbandonare schemi e riferimenti; si avven-
tura, anzi, in ambiti musicali difficilmente etichet-
tabili e lontani da ogni cliché. Jano Quartet affron-

ta il linguaggio jazz, lo fa suo e poi lo utilizza co-
me punto partenza di i un viaggio che si apre a
nuove strade con rinnovata voglia di ricerca.
Gianluca Caporale (sax tenore e soprano, clari-
netto), Emiliano D’Auria (pianoforte, rhodes,
electronics), Amin Zarrinchang (contrabbasso) e
Alex Paolini (batteria, electronics) si muovono in
perfetto equilibrio di ruoli, fra un lirismo diffuso
e timbri dai colori suggestivi.

Il risultato è un disco misurato, nuovo e sor-
prendente ma senza gli eccessi gratuiti cui la vo-
glia di novità ci ha spesso abituato. Dove anche il
sapiente utilizzo delle coloriture acquista un sen-
so in un progetto caratterizzato da una forte con-
notazione onirica. Ospite speciale la tromba di
Luca Aquino, che fra lirismi e interventi elettroni-
ci si spinge in alto, oltre gli orizzonti consueti –
non a caso firma il brano Aldilàdellenuvole – fa da
contraltare ai più terreni e passionali interventi
del contrabbasso di Zarrinchang. Per un viaggio
che si snoda fra le nebbie di paesaggi incontami-
nati, suggeriti e giustamente mai completamente
descritti, e i sottili brividi marcatamente metropo-
litana per approdare, fra folate d’inquietudine e
di attesa psichedelica, a un sound disteso e rinfre-
scante come una boccata d’aria pura respirata in
alta quota, decisamente oltre le nuvole.

Unafetta
di limone

Seil soul
suonaperDio
CodyChesnutt torna
dopodieciannidisilenzio

CODYCHESNUTT
LandingOna Hundred
(OneLittle Indian)

SILVIABOSCHERO

Traacusticoedelettronico
il jazzsaleoltre lenuvole

JANOQUARTET
Distante
ViaVenetoJazz

MUSICAECIBO

GLIALTRIDISCHI

CosyChesnutt

Unodeipiù celebri interpreti digospel e
r’n’b,Bobby Womack, ha realizzatoun
nuovodisco.Responsabiledi questo
inaspettatoritornoè la notapopstar
DamonAlbarn, co-autore deibranie
produttoredel lavoro. Soul ambientdi
granderaffinatezza: l’ideanon è certo
nuovama in questocaso trova lasua
massimacompiutezzagrazie alla
magnificavocedelmaestro.  P.S.

BOBBY
WOMACK
TheBravest
Man InThe
Universe
XLRecordings

Il notocantautore brasiliano ha
realizzatoun discopiù intimista e
minimaledel solito.Adue annidi
distanzada Samba Carioca e apoco
piùdi unanno dal multietnico Lacrimas
mexicanas (inciso aquattro manicon
BillFrisell)Cantuaria tornaalleorigini,
riproponendo la suaessenziale e
crepuscolareconcezionedella bossa
nova.Per lo piùsi trattadi acquerelli
appenaabbozzati cheperò,grazie ad
unsapiente gusto dell’arrangiamentoe
adun misuratomacostante
virtuosismo,acquistanoun sensodi
straordinariacompiutezza. P.S.

VINICIUS
CANTUARIA
IndioDe
Apartamento
Naive

È lunga la carrieradi HugoRace.Da
quandodecisedi abbandonare Nick
Caveper mettersi in proprio,non hamai
smessodi incidere.CTanti dischi,
tendenzialmentedeludenti, sempre
sulla falsa rigadell’inarrivabile ex
capobanda.Asorpresa,però,
quest’ultimo(solito rock deserticoe
allucinatoma incredibilmentequasi
privodi retorica) riesceaconvincere.

P.S.

HUGO RACE
WeNever
HadControl
Gusstaff
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CHECOSASPINGEUNODEGLIUOMINIPOLITICIPIÙPO-
TENTIDIFRANCIA,DESTINATOALGOVERNODELPAE-
SE,a essere accusato per violenza sessuale ai dan-
ni di una cameriera in un elegante albergo
newyorkese? Che cosa suggerisce l’ascesa e la
rovina di Dominique Strauss-Kahn, stella del
partito socialista francese, direttore generale
del Fondo Monetario Internazionale, amante
delle macchine di lusso e consumatore compulsi-
vo di sesso a qualsiasi latitudine, una sorta di
don Giovanni stropicciato dotato di un’intelli-

genza fuori dalla norma e di un appetito sessua-
le altrettanto fuori dalla norma? Colpito, come
molti del resto, da questo fatto di cronaca dai
risvolti inquietanti e poco chiari per cui si venti-
lò perfino la tesi del complotto, un drammatur-
go di venticinque anni, Fabrizio Sinisi, gli dedica
la sua opera prima La grande passeggiata: un po-
tente affresco scritto in versi come una tragedia
moderna, dall’approdo inaspettato, pensato
non tanto per trovare il grimaldello per entrare
nel mistero di un individuo e neppure per rag-
giungere la verità dei fatti quanto piuttosto per
interrogare e interrogarsi sulle derive dell’opu-
lenta società occidentale in tempo di crisi, sui
contrasti spesso insanabili fra moralità e potere.

Ma la storia del protagonista del testo di Sini-
si, Frédéric Jean-Paul, se sembra correre paral-
lelamente a quella di Strauss-Kahn, se ne distac-
ca decisamente nel suo progredire anche se il
motore della vicenda è lo stesso. In una cella,
una specie di stanza della tortura, Jean-Paul sta
aspettando che si faccia chiarezza sull’accusa,
sorvegliato da due inquietanti guardie che ci arri-

vano direttamente da Aranciameccanica di Kubri-
ck. Qui giungono, di volta in volta, la moglie che
si interroga sul senso del loro matrimonio, l’av-
vocato, il segretario di partito inquieto per il fu-
turo e già pronto a giocarsi la sua partita e la
figlia. Qui i destini di tutti si intrecciano a quelli
della finanza mondiale e a quelli più segreti di
quell’uomo che ne è stato il dominatore e che ci
rivela il senso di un comportamento del tutto
sconsiderato: il bisogno di un abbraccio, di una
comunione totale con un altro essere ricercata
con qualsiasi mezzo, anche lo stupro, e mai rag-
giunta. Con tutto il senso di una mancanza, di
un’inadeguatezza che è la ferita da cui non si
può guarire. E il colpo di pistola finale, sparato
fuori scena come in ogni tragedia che si rispetti,
se conclude la parabola del politico Jean-Paul
non conclude quella dell’uomo, del suo male di
vivere.

Federico Tiezzi, con una regia allo stesso tem-
po profonda e di rara misura, situa questo testo
inquietante e coinvolgente in una stanza spoglia
con poche sedie, qualche tavolo e qualche poltro-
na, delimitata verso il fondo da ampi finestro-
ni-schermi dove si proiettano insieme a un’ico-
nografia da fumetto, i picchi positivi e negativi
della borsa, un cielo azzurro, un giardino lussu-
reggiante, presto destinati a essere divorati
dall’incendio che metterà fine a ogni cosa. È qui
che si consuma, sostenuta da una colonna sono-
ra che va da Schubert a Badalamenti a Kill Eve-
rything, la storia di Jean-Paul al quale Sandro
Lombardi, vestito di bianco, dona una profondi-
tà e una verità fortissime. Con una bella notizia:
Lagrandepasseggiata, spettacolo al quale auguria-
mo una lunga vita, nasce dalla collaborazione
fra la Compagnia Lombardi Tiezzi, il Festival Ar-
munia e il Teatro pubblico pugliese all’interno
del Teatro Laboratorio di alta formazione teatra-
le della Toscana, diretto da Tiezzi dove si è for-
mato anche l’autore e dal quale provengono i
bravi attori - Marco Brinzi, Andrea Luini, Rosa
Sarti, Nicolò Todeschini che affiancano Lombar-
di.

NON C’È ASSOLUZIONE. E NEPPURE CONDANNA PER
LEQUATTROMADRIASSASSINECHEELENAARVIGO-
attrice al suo esordio alla regia - mette in
scena nel suo emozionante spettacolo: Ma-
ternityblues, ancora in scena fino a oggi pres-
so il teatro Argot di Roma. Non può esserci
assoluzione, come non può esserci condan-
na, perché chi può dare una risposta a certe
domande? Ma qualcosa dentro smuove que-
sto spettacolo così ben interpretato dalle
quattro attrici: la stessa Elena Arvigo con
Sara Zoia, Elodie Treccani, Gilda Lapar-
daja. Dal libro di Grazia Verasani, a cui si è
ispirato anche il film di Fabrizio Cattani,
vanno in scena quattro moderne Medee. Sta-
volta siamo in un ospedale psichiatrico giu-

diziario. In una stessa cella convivono quat-
tro madri che hanno ucciso i loro figli: la dol-
ce Marga, ultima arrivata; l’aggressiva Eloi-
sa, irruente e “anarchica”; la giovanissima
Rina, che porta nel cuore le sue montagne, e
Vincenza, la più riflessiva e responsabile,
che in realtà scopriremo essere la più debo-
le...

Le loro storie vengono a galla un po’ alla
volta, a piccoli pezzi, così come sono ormai
ridotte le loro vite. Confessioni, confidenze,
momenti di sconforto e di piccole gioie, tut-
to viene condiviso in questa cella dove nasco-
no amicizie, anche fra donne che sembrano
essere così distanti fra loro. Il dolore unisce,
ma non sempre cura. Quel sentimento di
amicizia sembra essere l’unica molla capace
di rendere accettabile la vita di queste don-
ne, cariche comunque di sensi di colpa.

«Dal suicidio come atto di volontà e scelta
scendiamo ad affrontare un tema altrettan-
to scabroso e intollerabile: l’infanticidio -
spiega nelle sue note di regia Elena Arvigo -
La riflessione è sull’istinto materno e sul bi-
sogno rassicurante, per chi osserva, di crea-
re mostri per non fermarsi a guardare».

UNTEATRO PERICOLOSO
Scava, infatti, in queste zone buie. In fondo
anche il teatro può aiutare a comprendere.
«Cerchiamo di fare un teatro che ponga del-
le domande non che dia delle risposte - pro-
segue - . Un teatro pericoloso, pericoloso nel
senso etimologico della parola: dal latino pe-
riculum, ossia esperimento, rischio. Un tea-
tro che rischi di trovare un po’ di luce e spe-
ranza lì dove sembra non esserci che tene-
bra». Rischiare, sì. Sempre rischiare in tea-
tro. Solo chi ha il coraggio di farlo, forse,
riesce a lasciare il segno.

(per maggior informazioni www.argotstudio.
it, oggi l’ultima replica)

L’ombra
di Strauss-Kahn
Iltestodell’esordienteSinisi
diretto con sapienza da Tiezzi
SandroLombardinellaparte
diundonGiovanni
stropicciatoe inquietante
inunatragediamoderna
raccontata inversi

MARIAGRAZIA GREGORI
BARI

SandroLombardi in«La passeggiata»
diFabrizioSinisi

Quattromadrichiuse inmanicomio
«Maternityblues»L’esordioalla regiadiElenaArvigo
unapiacevolesorpresanonostane il tema: l’infanticidio

ElenaArvigo in«Maternity Blues»dicui è
autriceeanche attricediuno deimonologhi

LEPRIME

Unhabituédi battutee testidi Woody
Allen,Antonello Avallone sicimenta
stavoltacon una trasposizioneda film:«La
Deadell’Amore», gentilmente concessa
dalMaestro,per una divertente,delirantee
carosellantepartita di gagateatro.

LADEA DELL’AMORE
diWoodyAllen
conA. Avallone,K. DiPorto,S. Fiorentini
Roma,Teatro dell’Angelo dal26 dicembre

Trecentobottiglie di plastica riciclate, un
mare iridescente, chediventavestito
lunghissimo,velo,montagnache vivee
respiranelladanza. Il nuovospettacolo del
Ballettodi Spoletosi incentra sui temi
dellaconservazione dellanatura.

IPOTESIGAIA
conCaterinaGenta (danza) eMarco
Schiavoni (musica live)
Spoleto,T.CantiereOberdan,21, 22 e 23 dic.

Il corpoe lasua rappresentazione nellearti
dalvivo è il filoconduttore della rassegna in
corsoa Cagliari curatadaMaurizio Saiu.Tra
gliospiti FabrizioFavalecon Le Supplici
(nella foto), Dewey Dell,Cristian Chironi,
Cuttere,Francesca Proia,Fabio Acca.

ILCORPOSOTTRATTO
Rassegnadidanza earti performative
acura diVox 2000
Cagliari,Spazio Search 21, 22 e27dicembre

U:
venerdì 21 dicembre 2012 21



22 venerdì 21 dicembre 2012



SERGIOGARUFI

WEEKENDLIBRI

NATURALMENTE UN MANOSCRITTO, VERREBBE DA DIRE AL TERMINE
DEL BEL ROMANZO DELLO SPAGNOLO JUSTO NAVARRO, «LA SPIA»,
che ricostruisce con stile sapiente, alcune licenze e parecchie
digressioni personali dello stesso autore, la travagliata biogra-
fia del grande poeta americano Ezra Pound negli anni della
detenzione seguiti alla fine della Seconda Guerra Mondiale.
L’espediente metanarrativo non sembra in questo caso svolge-
re una particolare funzione di mise en abyme, o testimoniare la
natura intertestuale dell’opera, bensì più probabilmente allu-
de all’evanescenza dello statuto aletico di ogni ricostruzione
storica, trattandosi in definitiva di mere approssimazioni alla
verità. Il calco principale si cela nell’incipit («Venne arrestato
da due partigiani»), preso a prestito dalla storia di Pound com-
posta da uno scrittore di gialli, tale Carlo Trenti, di cui Navar-
ro è traduttore. Questo fantomatico giallista italiano, venuto a
conoscenza del fatto che lo spagnolo si sarebbe recato a Pisa
in estate, cioè negli stessi mesi in cui Pound fu recluso nel
vicino campo di detenzione di Metato, decide d’inviargli il pro-
prio testo assieme a un’edizione bilingue dei Canti Pisani, e
questo basta a suscitare la curiosità di Navarro, che fino ad
allora conosceva ben poco l’opera del miglior fabbro. Sulle sue
orme l’autore avvia così un’indagine più letteraria che storica,

che parte quando Pound viene fermato a Rapallo. Di quel mo-
mento è l’icastico ritratto ripreso in copertina, che Navarro
descrive con maestria: «Gli fecero la foto regolamentare, car-
ceraria, in tuta da soldato. Ci misero una data: 26 maggio
1945. Quel giorno Pound guardò la macchina fotografica con
occhi fieri, sintomo di una irritazione distruttiva ma sterile,
labbra strette e una lunga, obliqua e profonda I di Ira e Indi-
gnazione sulla fronte». Sappiamo, anche dalla testimonianza
di Hemingway, che il suo rancore verso i connazionali nasce-
va dall’aver sperimentato «l’incessante ostilità della sua pa-
tria», che gli negò sempre il riconoscimento che meritava. Na-
varro poi cerca con insistenza Metato, il paesino in provincia
di Pisa di cui quasi nessuno ricorda l’ubicazione, forse per la
vergogna di aver ospitato il Disciplinary Trainer Center, il
campo di prigionia in cui Pound fu l’unico civile recluso. Lì, in
una cella di sicurezza esposta alle intemperie che lui chiama-
va «la gabbia da gorilla», riempì i taccuini con i versi immorta-
li dei CantiPisani. Il racconto insinua alcuni dubbi sul suo vero
rapporto col regime fascista, sottolineando come Pound non
ricavò alcun beneficio da quell’adesione, e come gli stessi ver-
tici del MinCulPop (il Ministero della Cultura Popolare Fasci-
sta) giudicassero i suoi appelli demenziali o inintelligibili, tan-
to da sottoporli a esami crittografici. Poi l’autore parla con chi
lo conobbe, e a Ferrara incontra in un ospizio il carabiniere
che lo pedinò su ordine delle autorità italiane, perché fu pro-
prio il fervore grottesco della propaganda di Pound a insospet-
tirle. Le ipotesi messe in campo riguardano appunto i famige-
rati discorsi per Mussolini dalle frequenze di Radio Roma (la
trasmissione Europe Calling, Ezra Pound speaking, che partì
l’estate del 1940), che gli costarono la prigionia in Toscana e il
successivo internamento nel manicomio giudiziario di St. Eli-
zabeth a Washington. Secondo lo spagnolo, almeno nell’ulti-
mo periodo quegli appelli farneticanti potrebbero essere del-
le comunicazioni criptate rivolte agli alleati; quindi un tradi-
mento sì, ma non ai danni della sua patria.

Gli interrogativi su Pound restano tutti in piedi, e il più
ostico è quello che cerca di conciliare la parabola umana e
quella artistica, il delirio propagandistico e l’antisemitismo
con la poetica modernissima, di stupefacente complessità e
ricchezza, tanto da conquistare molti fra i migliori poeti delle
generazioni successive (come T.S. Eliot a Pasolini). A qua-
rant’anni dalla morte, e nel pieno della causa giudiziaria inten-
tata dalla figlia Mary De Rachewiltz a Casa Pound per «abuso
del nome», questo bel romanzo costituisce un invito ad appro-
fondire l’enigma e il fascino di un gigante della poesia del
Novecento.

Le«gabbie»
alDisciplinary
TrainingCenter
of the
Mediterranean
Theatera Pisa

LIBRI

LA RACCOLTA POESIE CON QUALCUNO
DENTRO (NINO ARAGNO EDITORE, PAGINE
220,EURO12,00)ÈILVOLUMEDELLAMATURI-
TÀPOETICADIENNIOCAVALLI. Romagnolo
naturalizzato romano, giornalista della
Rai, già apprezzato come poeta e come
narratore, Cavalli firma ora un libro di
versi che si muovono su più tonalità e su
diversi registri, a rendere efficacemen-
te tutta la complessità della vita interio-
re e della realtà esterna.

Tema liminare è l’assenza-presenza
della donna amata, scomparsa prematu-
ramente e all’improvviso: «Lo scricchio-
lio del letto / è un’ombra che si aggira
per la stanza, / sono i tuoi passi falsi
nell’incontro». Una mancanza che si
percepisce nei piccoli gesti della quoti-
dianità: «Un frammento di viaggio in ae-
reo, / andata e ritorno. / All’arrivo dei
bagagli sul nastro, / tu che cerchi la mia,
di valigia, / io la tua. / Questo piccolo
pensiero incrociato / mi manca». Ai te-
mi personali si affiancano quelli legati a
una riflessione sul rapporto tra natura e
civiltà tecnologica: «Quando l’ultima
suoneria della Natura / migrerà nei cel-
lulari, / re della foresta sarà l’uomo». In
altri casi è il viaggio a offrire immagini
suggestive. C’è poi una riflessione sulla
memoria che si sviluppa in curiose me-
tafore: «La memoria bambina è carta as-
sorbente / la memoria smagata asfalto
drenante / la memoria storica un radu-
no d’auto d’epoca / la memoria corta ha
i denti guasti».

L’altro versante del volume è quello
etico-civile. Poesie (uscite sul nostro
giornale dal 2004 al 2011) in un Paese
dominato dal berlusconismo, inteso co-
me esperienza politica ma anche come
degenerazione del costume. «Mi sono
chiesto -, spiega Cavalli, - se Pasolini fos-
se vivo, se fosse vivo Fellini, anche Boc-
caccio e Machiavelli, perfino il Metasta-
sio cosa direbbero dell’ultimo intermi-
nabile capitolo, dell’Italia delle furbizie
strazianti, delle leggi ad personam, del-
le mafie tutelari, della morte in mare
dei migranti, dei comandanti che scivo-
lano prima delle donne e dei bambini
nelle scialuppe di salvataggio, dei giova-
ni senza lavoro, delle “cricche” degli ap-
palti, delle escort come grasso per unge-
re le ruote, dell’inaudita sparatoria con
il silenziatore che è il conflitto di interes-
si, del disco rotto di una politica qualun-
que, di tutto il resto che non sappiamo e
non sapremo, perché non vogliono con-
trolli?». La risposta è nelle sue poesie.

Stripbook www.marcopetrella.it

LASPIA
JustoNavarro
Traduzione
diFrancesca
Lazzarato
pagine 171
euro 14,00
Voland

Sulle
orme
diEzra
Pound

JustoNavarro Il romanzo
delloscrittorespagnoloricostruisce
unapartedellabiografiadelpoeta:
gliannidelladetenzionedopo
laSecondaGuerraMondiale

EnnioCavalli
poesie
sullasocietà
eper l’amata

Inquadra
con lo
smartphone
il QRCode
per vedere
il nostro
ebook store
e le novità
presenti

ROBERTOCARNERO

Edizionebilingueper questa inedita
antologiache offreuna passeggiata
trapaesaggi di letterature
latinoamericane.MarcelaFilippi
Plazahamesso insieme le tessere
delmosaicoe lehatradotte per la
primavolta in italiano.Poesie e
piccoleprose,maanche foto con
didascalia, frammenti didescrizione
dipanorami.Un libro di sconosciuti
da leggereperché, come dicetra
loroDanielCarrillo, ci sente spinti
«solodalla curiosità di saperechi è
quelnessuno».

BUENA LETRA
AutoriVari
Curaetrad.
diMarcela
FilippiPlaza
pagine205
euro 16,00
Editoriale
Giorni

Un libroè un libro,è un libro, èun
libro- parafrasandoGertrude- ma
perun’altra inventivaautrice,Keri
Smith,può diventareanchedi più:
peresempiouna seriedi esercizi
praticiperconoscere ilmondo.
Come?Partendodai fogli sparsi
cheSmithdice di aver trovato in
unparco e rimetterli insieme,
tagliando,cucendo, scrivendo
appunti,osservando con la lente...
Ciòe molto, inaspettatamente
altro.Una grattatinaall’ingegno
per risvegliarloe una allapancia
per ridere.

FNICI
QESO
LIRO
KeriSmith
traduzionedi
GoffredoPolizzi
pagine208
euro 16,00
Corraini

LaMarlenechenon conoscevate,
quelladietroallo sguardo
ombrato, lepaillettese legambe
lunghedaangelo azzurro.Una
donna ironica, intelligente, che
recitava il cometumi vuoi al
cinemae si riservava ilmeglioe il
privatodella suaverase stessaa
casa.Dariscoprire in questasorta
dibreviario da lei compilato,dalle
irrinunciabili sigarette al broncio.

DIZIONARIO
DIBUONE
MANIERE
ECATTIVI
PENSIERI
Marlene
Dietrich
Traduzione
diSaverio Rondi
pagine 190
euro 14,50
Castelvecchi
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HOGIÀOSSERVATOPIÙVOLTECHELACROCEEDELIZIA
DEL MUSEO D’ARTE CONTEMPORANEA (MACRO) DI RO-
MASTANELL’ENORMESALONE DICUI ÈSTATOFORNITO
NELL’ATTUALE RISTRUTTURAZIONE: troppo grande
per essere affidato di volta in volta a un unico arti-
sta, e quindi costretto a ospitare coesistenze non
sempre opportune. Non pare essere una buona
soluzione l’attuale, che per metà accoglie una ras-
segna storica sull’arte a Roma, 1960-2001, più
adatta ad altre parti del Museo, senza con questo
nulla togliere all’ottima direzione di Bartolomeo
Pietromarchi, da cui si spera di vedere un padiglio-
ne Italia, alla prossima Biennale, capace di far di-
menticare gli orrori del precedente bazar voluto
da Sgarbi. Ma l’altra metà del salone ha un ospite
che vi sta a meraviglia, Pascale Marthine Tayou,
artista del Camerun (1967), grande portabandiera
del continente africano, che offre anche un eccel-
lente esempio di glocalismo, di ibridazione tra va-
lori locali e tendenze internazionali: una volontà
ibridante e fusionista attestata anche dalla curio-
sa circostanza di volgere al femminile i suoi due
nomi propri. Del resto, Tayou aveva già messo pie-
de al Macro, infatti da mesi nel cortile interno pen-
de un enorme albero rovesciato che al posto delle
foglie reca i policromi avvolgimenti come di tante
enormi caramelle, uno splendido prodotto di kit-
sch estremo. Nella precedente mostra nel salone,
dedicata ai neon, la sua opera, collocata sulla linea
mediana, costituiva un bel caso di conciliazione
dei contrari, un graffitismo selvaggio vi veniva in-
filzato, preso allo spiedo, da un folgorante tubo al
neon. Tayou ha una efficace capacità di agire in
verticale, nell’attuale suo insediamento pendono
dall’alto tante zucche gonfie e panciute, prodotto
naturale della sua terra, ma capace di sfidare i pan-
nelli di tessuto sintetico che anche il brasiliano
Ernesto Neto, presente nel medesimo luogo, ave-
va fatto pendere a mezz’aria. E ci sono anche, don-

dolanti nel vuoto, tante gabbie, per uccelli esotici,
o per lampade ardenti. Alle pareti, una parata di
statuette modellate con resine sintetiche, miste a
cristalli, appese come ingegnose mensole, nel se-
gno della più vivace commistione tra motivi folclo-
rici, residui di colonialismo, feticci per riti arcaici,
un occhio al passato e alla tradizione, un altro
all’eleganza e alla moda.

Quella di Thayou non è l’unica proposta valida
del Macro. Andando a visitare uno dei siluri stretti
e lunghi dell’edificio preesistente, vi si ammira
una serie di stanze dedicate a Jimmie Durham
(1940), che in fondo spartisce con il camerunese
un’origine di diversa etnia dalla nostra, essendo
un amerindo degli USA, del resto abituato a un

nomadismo costitutivo che lo ha portato a fre-
quentare le vie del mondo, tra cui anche quelle di
Roma, come suona il titolo di questa sua presen-
za. Nei suoi continui pellegrinaggi egli ha sfrutta-
to le occasioni, quasi in senso alla Montale, ovvero
ha fatto incetta di «objets trouvés», mescolando
prodotti di bassa lega, al limite della spazzatura,
con altri portatori di qualche grado di tecnologia.
Basti descrivere un’opera tra tutte, fatta di un
tronco d’albero poggiante su un cerchione d’auto,
e reggente un tavolinetto con un bicchiere di cri-
stallo, lo stesso bicchiere che in altri casi appare in
frantumi, pronto a confluire nel trash. Durham
ama le arborescenze, ma purché in cima non ap-
paiano corolle di fiori, bensì i corpi convessi di
lenti, cioè di oggetti di raffinato «valore aggiun-
to», andata e ritorno, da simboli e aggeggi dei no-
stri giorni a passi indietro, verso il degrado e il
riflusso in un alveo di natura ricuperata. Si può
anche dire che, nella visione di Durham, siamo
sempre soggetti a rischio, come dimostra un enor-
me masso, quasi un meteorite, abbattutosi sopra
uno dei soliti tavolinetti da frusto antiquariato. È
lo choc, quasi l’agopuntura, per abituarci a non
confidare troppo negli agi del progresso, rimanen-
do pronti a regredire ogni volta a uno stato pri-
mordiale. Magari, si potrebbe obiettare che solu-
zioni del genere, di conflitto tra l’uomo e il mate-
riale plastico, ce le avevano già date movimenti
storici come il Nouveau Réalisme e il New Dada,
di cui Durham è un efficace epigono.

A completare la buona sinfonia d’insieme del
Macro, nel segno della softness e della pienezza
dei sensi, ci sono anche le carte da parato dell’ita-
lo-statunitense Ludovica Gioscia (1977), stese
all’aria come in un rutilante vicolo napoletano.

WEEKENDARTE

LEALTRE
MOSTRE

CONTEMPLAZIONI.MURASECCHI,
PADRONI
Acuradi GuglielmoGigliotti
Roma, Sala SantaRita
Finoal5/01 –ExòrmaEdizioni

NATIVITÀ ENASCITE LAICHE
Acuradi FrancescaPasini
Ameno(NO), Museo Tornielli
Finoal27/01– promossa daAsilo Bianco

FLAVIAMATITTI

PUER NATUS. L’INFANZIA DIGESÙ
Acuradell’Opera della Metropolitana
Siena, Duomo, CriptaeLibreria
Piccolomini
Finoal27/01

Cielodizucche
secondo Tayou
L’artistadelCamerun
traglocalismoeibridazione
PASCALE MARTHINE TAYOU, SECRET GARDEN
JIMMIEDURHAM, STREETS OF ROME (Finoal 19
febbraio)LUDOVICAGIOSCIA,FORECASTING
OUROBOROS (finoal30dicembre)
Roma, Macro

RENATO BARILLI
ROMA

Cosasignificaoggi pergli artisti «mettere
almondo»? E qual è il rapporto tra la
Nativitàe lenascite contemporaneenella
storiadell’arte? L’esposizioneevoca i
temidell’iconografia sacraattraverso
operedivari artistidi ieri, daPietroda
CortonaaPreviati, posti adialogarecon i
lavoridiartisti di oggi:daBeecroft a
Frapiccini,daGarutti aMigliora, da
NeshataTillmans. Sidelineacosìun filo
rossoche lega l’iconografiaanticadella
nascitaallevisioni contemporanee.

IvincitoridelPremioTerna

Ultimoappuntamentodellaprima
edizionedi«Autunno Contemporaneo»,
l’esposizionediGianluca Murasecchi
(classe 1965) eLucaPadroni (classe
1973)èpensata in strettaconnessione
con lo spaziodellachiesa,progettata nel
1665daCarloFontana. Alcentro
Padroniha creato unacameradelle
meraviglieastralee intorno Murasecchi
ha ideato unpercorso disculture che
evocanotemimistico-religiosiantichi e
contemporanei.

Premiati ieri i vincitori dellaquartaedizionedel
PremioTerna per l’artecontemporanea«Dentro e
fuori luogo. Senza rete. Il territorioper l’arte». Un
invitoariflettere sul territorioche hannoraccolto in
2800.Numerose lesezioni, 12 ivincitori, tra iquali

MargheritaMoscardini con «Untitled (casa
bianca)»(nella foto),Simone Cametticon «Europe
Moon»,Marco Belfiore con«ClownWhite». Tutte
leopere premiatesaranno inmostra al Tempio di
Adrianodi Romada domani al 10 gennaio.

Lamostraoffre l’opportunità di ammirare
unnucleo cospicuodelle sontuose
pergameneminiate tra la finedel
Duecentoe l’inizio delCinquecentoper la
cattedraledi Santa MariaAssunta. Nella
LibreriaPiccolomini i corali sono aperti
adunapagina diversa rispettoaquella
dell’esposizionepermanente,mentre in
criptavengonopresentati alcuni preziosi
coralidella finedelXIII secolo provenienti
dalMuseo e dall’Archiviodell’Opera del
Duomodi Siena.
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TV

06.30 TG 1.
Informazione

06.40 Previsioni sulla viabilità.
Informazione

06.45 Unomattina.
Rubrica

10.00 Unomattina 
Occhio alla spesa.
Rubrica

10.25 Unomattina Rosa.
Rubrica

11.05 Unomattina Storie Vere.
Rubrica

12.00 La prova del cuoco.
Game Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 Tg1 Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.15 La vita in diretta.
Rubrica

18.50 L’Eredità.
Gioco A Quiz

20.00 TELEGIORNALE.
Informazione

20.30 Affari Tuoi.
Show. Conduce 
Max Giusti.

21.10 Speciale Superquark.
Documentario. Conduce 
Piero Angela.

23.25 TV 7.
Informazione

00.25 L’appuntamento.
Informazione

00.55 TG 1 - NOTTE.
Informazione

01.30 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

02.00 Rai Educational Rewind 
- Visioni Private.
Rubrica

02.30 RaiSport Up.
Rubrica

06.40 Cartoni Animati.
08.45 La signora del West.

Serie TV
09.30 TGR - Montagne.

Informazione
10.00 Tg2 Insieme.

Rubrica
11.00 I Fatti Vostri.

Show
13.00 Tg2 - Giorno.

Informazione
14.00 Seltz.

Rubrica
14.45 Senza Traccia.

Serie TV
15.30 Cold Case - Delitti irrisolti.

Serie TV
16.15 Numb3rs.

Serie TV
17.00 Las Vegas.

Serie TV
17.50 Rai TG Sport.

Informazione
18.30 TG 2.

Informazione
18.45 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV
19.35 Il Commissario Rex.

Serie TV
20.30 Tg2.

Informazione
21.05 Viaggio al centro 

della terra 3D.
Film Azione. (2008) 
Regia di Eric Brevig. 
Con Brendan Fraser, 
Josh Hutcherson, 
Anita Briem.

23.15 Jumper - Senza confini.
Film Azione. (2008) 
Regia di Doug Liman. 
Con Samuel L. Jackson, 
Rachel Bilson.

00.20 Harper’s Island.
Serie TV

00.45 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

07.00 TGR Buongiorno Italia.
Informazione

07.30 TGR Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show
10.00 Spaziolibero TV. Rubrica
10.10 La Storia siamo noi.

Documentario
11.00 Codice a barre. Show
11.30 Buongiorno Elisir. Rubrica

12.00 TG3. Informazione
12.45 Le storie - Diario italiano.

Talk Show
13.10 Lena, l’amore della mia vita.

Serie TV
14.00 TGR Regione.

Informazione
14.20 TG3. Informazione
15.10 La casa nella prateria.

Serie TV
16.00 Cose dell’altro Geo.

Rubrica
17.40 Geo & Geo. Documentario
19.00 TG3. / TGR Regione.

Informazione
20.00 Blob. Rubrica
20.10 Comiche all’Italiana: 

Piatti tipici dello spirito.
Videoframmenti

20.35 Un posto al sole.
Serie TV

21.05 Serendipity - Quando 
l’amore è magia.
Film Commedia. (2001) 
Regia di Peter Chelsom. 
Con John Cusack,
Kate Beckinsale.

22.45 Il sorriso del capo.
Film Documentario. (2011)
Regia di Marco Bechis.

00.10 TGR Regione.
Informazione

01.05 Appuntamento al cinema.
Rubrica

01.10 Rai Educational: 
Art News.
Rubrica

01.40 ApriRai. Attualità

06.50 T.J. Hooker.
Serie TV

07.45 Miami Vice.
Serie TV

08.40 Hunter.
Serie TV

09.50 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette di famiglia.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 My Life - Segreti e passioni.

Soap Opera
16.25 I dieci comandamenti.

Film Storico. (1956) 
Regia di Cecil B. De Mille. 
Con Charlton Heston.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.30 Walker Texas Ranger.
Serie TV

21.10 Entrapment.
Film Thriller. (1999) 
Regia di Jon Amiel. 
Con Sean Connery, 
Catherine Zeta-Jones, 
Ving Rhames.

23.40 Storie di confine.
Documentario

00.43 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.48 36, Quai des Orfèvres.
Film Noir. (2004) 
Regia di Olivier Marchal. 
Con Daniel Auteuil, 
Gérard Depardieu, 
André Dussollier, 
Valeria Golino.

07.55 Traffico. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 Happy Endings.

Serie TV
09.10 La figlia della sposa.

Film Tv Commedia. (2008) 
Regia di Leslie Hope. 
Con Joanna Garcia.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5.

Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine. Soap Opera
14.46 Una casa per Natale.

Film Commedia. (2006) 
Regia di Gail Harvey. 
Con Linda Hamilton.

16.30 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!.
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show. Conduce 
Ezio Greggio, 
Michelle Hunziker.

21.11 Natale a 4 zampe.
Film Commedia. (2012) 
Regia di Paolo Costella. 
Con Massimo Boldi, 
Maurizio Mattioli, 
Biagio Izzo.

23.30 Supercinema.
Rubrica

23.55 Tg5 - Notte.
Informazione

00.25 Striscia la notizia 
- La voce dell’insolvenza.
Show

01.17 Trust Me.
Serie TV

02.43 Trust Me.
Serie TV

06.40 Cartoni Animati.
08.45 E.R. - Medici in prima linea.

Serie TV
09.40 Rookie Blue.

Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato 

- Il menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset.
Rubrica

13.40 Futurama.
Cartoni Animati

14.10 I Simpson.
Cartoni Animati

14.35 What’s my destiny 
Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Fringe.
Serie TV

15.50 No Ordinary Family.
Serie TV

17.40 Buona fortuna Charlie!.
Serie TV

18.15 Life Bites - Pillole di vita.
SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. - Scena del crimine.
Serie TV

21.10 C.S.I. Miami.
Serie TV 
Con David Caruso, 
Emily Procter, 
Adam Rodriguez.

22.00 C.S.I. New York. Serie TV
22.55 Person of Interest.

Serie TV
23.55 L’Italia che funziona.

Rubrica
00.10 Human Target. Serie TV
01.40 Dietro le quinte de 

“I due soliti idioti”.
Rubrica

01.45 Sport Mediaset.
Rubrica

02.10 Nip/tuck. Serie TV

07.00 Omnibus.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

09.55 Coffee Break.
Talk Show

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

12.20 Ti ci porto io...
in cucina con Vissani.
Rubrica

12.30 I menù di Benedetta.
Rubrica

13.30 Tg La7.
Informazione

14.05 Cristina Parodi Live.
Talk Show. Conduce 
Cristina Parodi.

16.25 Movie Flash.
Rubrica

16.30 Il Commissario Cordier.
Serie TV

18.20 I menù di Benedetta.
Rubrica

19.15 G’ Day.
Attualità

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Crozza nel paese delle 
meraviglie.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.20 Italialand Remixata.
Show. Conduce 
Maurizio Crozza.

22.55 Draquila 
- L’Italia che trema.
Film Documentario. (2010)
Regia di Sabina Guzzanti.

00.45 Omnibus Notte.
Informazione

01.50 Tg La7 Sport.
Informazione

01.55 Sotto canestro.
Rubrica

21.10 One Day.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di L. Scherfig. 
Con A. Hathaway, J. Sturgess.

23.00 La talpa.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di T. Alfredson. 
Con G. Oldman, K. Burke.

01.10 Mondo senza fine 
- 4a parte. Serie TV

02.50 Benvenuti a Cedar Rapids.
Film Commedia. (2011) 
Regia di M. Arteta. 
Con E. Helms, J.C. Reilly.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Snow Dogs 
- 8 cani sotto zero.
Film Commedia. (2002) 
Regia di B. Levant. 
Con C. Gooding Jr., 
J. Coburn.

22.45 Ultra Boys.
Film Fantascienza. 
(2011) 
Regia di J. Alexander. 
Con N. Reid, J. Marsters.

00.20 Milo su Marte.
Film Animazione. (2011) 
Regia di S. Wells.

21.00 Natale in affitto.
Film Commedia. (2004) 
Regia di M. Mitchell. 
Con B. Affleck, J. Gandolfini.

22.40 Casanova.
Film Sentimentale. (2005) 
Regia di L. Hallström. 
Con H. Ledger, S. Miller.

00.25 Un indimenticabile Natale 
in 3D-Speciale. Rubrica

00.40 Il padre e lo straniero.
Film Drammatico. (2011) 
Regia di R. Tognazzi. 
Con A. Gassman, A. Waked.

18.55 Adventure Time.
Cartoni Animati

19.10 Ninjago. Serie TV
19.35 Ben 10: Omniverse.

Serie TV
20.00 Leone il cane fifone.

Cartoni Animati
20.50 Lo straordinario mondo 

di Gumball.
Cartoni Animati

21.40 The Regular Show.
Cartoni Animati

22.05 Leone il cane fifone.
Cartoni Animati

18.00 MythBusters.
Documentario

19.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

20.00 Top Gear. Documentario
21.00 La scienza dei vulcani.

Documentario
22.00 Curiosity: Vulcani, un 

pericolo imminente.
Documentario

23.00 Inventing the World.
Documentario

00.00 Marchio di fabbrica.
Documentario

19.00 Reaper.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Deejay Hits.
Musica

21.00 Fuori frigo.
Attualità

21.30 Fino alla fine del mondo.
Reportage

22.30 Diretta Zozzoni Day.
Show

00.30 Late Night Whit The Pills.
Talk Show

DEEJAY TV

18.30 Randy Jackson Presents: 
America’s Best Dance Crew.
Show

19.30 Teen Wolf.
Serie TV

20.20 Buffy: L’ammazzavampiri.
Serie TV

21.10 Adam.
Film Dramma. (2009) 
Regia di Max Mayer. 
Con Hugh Dancy.

22.50 Club Privè: 
ti presento i Dogo.
Musica

MTV

RAI 1

21.10:  Speciale Superquark
Documentario con  P. Angela. 
I grandi misteri del creato, spiegati 
in modo semplice e diretto dagli 
esperti, con l’ausilio di documentari.

21. 05:  Viaggio al centro della terra 3D
Film con B. Fraser. 
Alla ricerca di un collega scomparso, un 
professore si ritrova al centro della Terra 
col nipote e un’affascinante islandese.

21.05:  Serendipity
Film con J. Cusack. 
Il colpo di fulmine in una grande 
città può scoccare in un grande 
magazzino, all’ora dello shopping.

21.10:  Entrapment
Film con  S. Connery. 
Un celebre ladro d’arte alla vigilia 
della pensione, conosce la giovane 
agente di una società di assicurazioni.

21.11:  Natale a 4 zampe
Film con M. Boldi. 
Due ragazzi hanno la brillante idea di 
aprire una struttura alberghiera che 
ospita anche animali domestici.

21.10:  C.S.I. Miami
Serie TV con D. Caruso. 
Horatio affronta un vecchio nemico 
per via di uno scandalo. Calleigh mette 
a rischio la sua relazione con Eric.

21.10:  Crozza nel paese delle
                    meraviglie.
Show con M. Crozza. 
Nella puntata di domani la profezia dei 
Maya attraverso la parodia di Giacobbo.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● DUNQUE, IL FESTIVAL DI SANREMO
NONSLITTA:RESTAFISSATOPERLE

DATE PREVISTE: dal 12 al 16 febbraio.
La Rai ha avuto una botta di orgoglio
ed è giusto così. Un Paese che non è
in grado di affrontare una gara cano-
ra contemporaneamente alle elezio-
ni politiche, non è un Paese normale.
Ma, siccome, in effetti, l’Italia non è
un Paese del tutto normale (basta ve-
dere la prevalenza di Berlusconi in
tv), la decisione di mantenere le date
del Festival non era affatto scontata.
E già alcuni importanti giornali na-
zionali che amano anticipare le noti-
zie, la davano per saltata. Ora Fazio è
contento e siamo contenti tutti. An-
che se (c’è sempre un se, oppure un
ma) resta l’incredibile levarsi di scu-
di contro la possibile interferenza tra
eventi così distanti come Sanremo e
il voto, Berlusconi e Luciana Littiz-
zetto.

Il tutto nasce dal fatto che il cen-
trodestra teme la satira quasi più del-
la magistratura e Berlusconi teme

ogni cosa che non sia lui stesso in tv.
Anche solo la circostanza di un’ au-
dience massicciamente sottratta al
suo ego, gli procura l’orticaria. Non è
tanto la paura di quello che un comi-
co intelligente può dire di lui: è pro-
prio paura dell’intelligenza in sé.
Paura che qualcuno rompa la disa-
strosa congiura del servilismo che lo
circonda sulle sue tv o nei program-
mi condotti da personale amico. La
destra (magari solo in Italia, ma sia-
mo troppo provinciali per sapere co-
me va nel resto del mondo), ha un
gigantesco complesso di inferiorità
in fatto di satira politica, perché sa di
non potersi difendere dal ridicolo e
tanto meno arruolare artisti della sa-
tira al proprio servizio. Anche Grillo,
che pure era un comico straordina-
rio, entrando in politica ha dovuto ri-
nunciare a quello che sapeva fare me-
glio. Solo Berlusconi, nella sua buli-
mia, pretende di fare contempora-
neamente il candidato premier e il
buffone.

Perquale
motivo
Silvio
hapaura
diLuciana?

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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GLI IMBONITORI FANNO DANNI, E NON SOLO IN POLITI-
CA. PUÒ ACCADERE COSÌ CHE ANNUNCI TROPPO RO-
BOANTI (IL SOLITO D’ORRICO CHE, BEATO LUI, SCOPRE
UNCAPOLAVOROASETTIMANA)FINISCANOCOLPENA-
LIZZAREL’INCOLPEVOLEAUTOREDIUNBUONLIBROTE-
NENDO LONTANI I LETTORI MENO DISPOSTI A RISCHIA-
RE. È il caso di Gaetano Cappelli e del suo Ro-
manzo irresistibile della mia vita vera raccontata fin
quasi negli ultimi e più straordinari sviluppi pubbli-
cato da Marsilio (pagine 240, euro 16,00).

Titolo wertmulleriano, ma tutt’altro che pre-
testuoso. Il protagonista Giulio Guasso, infatti,
picaro moderno che passa con disinvoltura da
una topaia a un castello tedesco, da una barac-
ca sul Tevere alle suites degli alberghi più lus-
suosi, racconta la sua vita, cominciata in un pic-
colo centro della Basilicata e proseguita tra Ra-
vello, Roma e il già citato castello in Germania.

Sarebbe stato, il suo, un destino simile a quel-
lo di milioni di altri giovani meridionali nati
negli anni Cinquanta del secolo scorso: l’emi-
grazione oppure una laurea e un posto d’inse-
gnante o un arruolamento nella Guardia di Fi-
nanza o nei carabinieri, come l’ammiratissimo

zio Sgiascì. Ma il grande Arturo Benedetti Mi-
chelangeli aveva disposto altrimenti stabilen-
do, in un sogno fatto dalla madre, che Giulio
dovesse diventare un grande pianista come lui.

Ingaggiato da un grande albergo di Ravello
per suonare al piano bar, Giulio vi fa la cono-
scenza di due tedeschi fanatici wagneriani, e
soprattutto di quella che sarà, senza saperlo e

senza minimamente corrispondergli, la donna
della sua vita. Seguiranno il trasferimento a Ro-
ma (negli anni della contestazione studente-
sca) e l’abbandono definitivo del piano, a van-
taggio di un’attività letteraria che porterà il No-
stro a essere addirittura candidato al Nobel (il
come lo facciamo scoprire al lettore), tra alti e
bassi fantasmagorici, in un susseguirsi di av-
venture che più romanzesche non si può, in
una rivendicata linea di continuità col Grande
Romanzo ottocentesco.

Iperbolico e barocco in certi momenti, di-
messo e malinconico in altri, il romanzo di Cap-
pelli è fin troppo gremito di personaggi e di
storie che si diramano l’una dall’altra e rischia-
no di far perdere il filo al lettore. Lo si legge
però con interesse e divertimento, coinvolti
dall’indubbia capacità affabulatoria dell’auto-
re, che trova qui una felice chiave stilistica insa-
porita dall’uso non invadente del dialetto luca-
no.

Alternando il registro comico-grottesco con
quello satirico, Cappelli prende di mira in parti-
colare l’ambiente undergroundromano degli an-
ni Settanta, il mondo letterario in genere, le
scuole di scrittura, con effetti a volte irresistibi-
li e paradossali. Con non poche pagine da anto-
logia (le visite di zio Sgiascì al paese e quelle
dedicate al «lemenosta», ovvero lettore meri-
dionale nostalgico, flagello che chiunque abbia
mai presentato un libro in pubblico ben cono-
sce).

Il romanzo di Cappelli è disponibile
nell’ebookstore de l’Unità

Ilpappagallo
che imitavaCamilleri

SALVOFALLICA

CULTURE

LA STORIA DEL PAPPAGALLO CHE IMITAVA
ANDREACAMILLERIDIVENTERÀOPERATEA-
TRALE.Il confine fra la realtà e la fanta-
sia quando si parla dello scrittore di
Porto Empedocle è sempre sottile, ma
questa «storia vera è», spiega a l’Unità il
regista Rocco Mortelliti. «La storia

dell’imitazione da parte del pappagallo
è talmente vera, che più volte in assen-
za di Andrea siam stati colti di sorpre-
sa», racconta Mortelliti. Qui occorre ag-
giungere una nota non irrilevante, il re-
gista de La scomparsa di Patò (la prima
volta di un romanzo camilleriano tra-
sposto sul grande schermo), per molti
anni è stato sposato con Andreina, fi-

glia dello scrittore. Camilleri ogni mat-
tina passava a trovarli da casa, prima di
andare a lavorare, e si metteva a dialo-
gare con il pappagallo. Mortelliti chio-
sa: «Era davvero divertente assistere
ad una scena che si ripeteva con regola-
rità e precisione. Andrea rivolto al pap-
pagallo diceva: “Ciao bello Pimpigallo,
come stai? Mannaggia, mannaggia”.
La cosa curiosa è che il Pimpigallo lo
stava ad ascoltare con decisa attenzio-
ne». Ma come si erano conosciuti il
Pimpigallo e lo scrittore? «Incontro for-
tuito fù, verso la fine degli anni Settan-
ta, nella terrazza di casa Camilleri, e lo
scrittore lo accolse subito». Mortelliti
sorride, fa una pausa, poi spiega:
«Guardi che non è una fiaba, quel pap-
pagallo esisteva e imitava la voce di Ca-
milleri con quel tipico influsso siculo,

la profondità cavernosa, persino le sfu-
mature del tono. Neanche Rosario Fio-
rello ha raggiunto tale perfezione».
Quando e come vi siete accorti della
imitazione perfetta? «Eravamo in To-
scana, dove Andrea si trasferisce per
un periodo, durante l’estate. In quei
giorni, però, Andrea si trovava in Sici-
lia per motivi di lavoro. Sorpresi, sen-
tendo la sua voce, iniziammo a cercar-
lo nella casa in campagna. Niente da
fare, eppure eravamo certi, avevamo
sentito la sua voce. Il giallo lo svelam-
mo da lì a poco, perché vedemmo ed
ascoltammo il piccolo pappagallo dire
e ridire: “Ciao bello Pimpigallo, come
stai? Mannaggia, mannaggia”. Da quel
momento il Pimpigallo non ha smesso
di fare le sue imitazioni, anzi quotidia-
namente dialogava con Andrea. Così è

stato fino alla sua dipartita, per motivi
di vecchiaia». In buona sostanza, il pic-
colo pappagallo è diventato uno di ca-
sa? «Proprio così, l’ho omaggiato tem-
po fa con una citazione in una sceneg-
giatura tv. Ma merita di più...» E dun-
que? «La storia diventerà una opera
teatrale, con protagonista Nino Frassi-
ca, nel ruolo di Camilleri. Ho già scritto
il testo e penso che il debutto sarà in
terra sicula, a Noto. Le musiche per or-
chestra saranno di Paola Ghigo. Non
mi faccia dire di più, ho già svelato qua-
si tutto». Chi interpreterà la voce del
Pimpigallo? «Guardi, ho pensato di pro-
porlo a Rosario Fiorello. Ma non l’ho
ancora sondato. Non ci ho parlato pro-
prio. Mi creda neanche con un cinguet-
tio via twitter. Lo saprà attraverso que-
sto articolo su l’Unità...»

FELICE PIEMONTESI

UN KOLOSSAL ANNUNCIATO IL FILM CHE JAMES CAME-
RON (IN VESTE DIPRODUTTORE) E ANDREW ADAMSON
(REGISTA)si apprestano a far girare in tutto il mon-
do: ovvero il Cirque du Soleil tridimensionale.
MondiLontani (www.cirquedusoleil3d.it) arriva in
Italia con Nexo Digital dal 7 febbraio mettendo su
schermo la magia e le incredibili esibizioni dei
saltimbanchi del Cirque du Soleil, la compagnia
circense più famosa del mondo con i suoi 3800
artisti di provenienza internazionale, 8 spettacoli
itineranti e 9 fissi. Sarà un film che grazie alla
tecnologia 3D offrirà a chi guarda la possibilità di
librarsi in aria, nuotare e danzare insieme ai pro-
tagonisti attraverso alcune performance di sette
diversi spettacoli del Cirque, attualmente in sce-
na a Las Vegas.

REVOCATO IL DIVIETO AI MINORI DI 18 ANNI PER IL FILM
D’ANIMAZIONEDIPATRICELECONTE,LA BOTTEGA DEI
SUICIDI. Il film - esordio di Leconte all’animazione
- aveva suscitato le morbose attenzioni della com-
missione censura per via della storia che raccon-
ta - in modo raffinatamente feroce - del commer-
cio di due venditori di veleni e corde, in una città
grigia, un po’ Hong Kong e un po’ periferia estre-
ma di Parigi, dove le persone non vedono l’ora di
morire. La pellicola è già uscita in molti paesi sen-
za che nessuno abbia sentito la necessità di vietar-
la. Fortunatamente la decisione della censura è
rientrata in seguito al ricorso in appello e il film
sarà regolarmente distribuito nelle migliori sale
italiane a partire dal 28 dicembre e, in anteprima
nazionale, da oggi al cinema Fiamma di Roma.

I DOCUMENTI E I CIMELI DEL MAESTRO FANNO PARTE
DEL PATRIMONIO CULTURALE ITALIANO: la Fondazio-
ne Toscanini e il Teatro Regio sono lieti che il
Ministero dei Beni Culturali abbia accolto l’appel-
lo affinché tali beni rimanessero di proprietà pub-
blica. L’asta ha realizzato 220mila euro. Gran
parte dei preziosi documenti del maestro sono
stati acquisiti dal Mibac. La parte più «preziosa»
è stata la corrispondenza di Arturi Toscanini da e
con la moglie, membri della famiglia, musicisti e
personaggi di rilievo (Hitler, D’Annunzio). aggiu-
dicata a 140mila euro alla Sovrintendenza archivi-
stica della Lombardia per conto del Mibac. Tra le
curiosità, il frac Caraceni, battuto a 18.750 euro,
il pince-nez battuto a 1.750 euro, la bacchetta do-
nata al direttore da un’ammiratrice a 8.125 euro.

Da Odei
alLingotto
piccoli
alla riscossa

Unpicaro
dei nostri giorni
Il romanzoavventuroso
diungiovanemeridionale
GaetanoCappelli scrive lastoria riccadicolpidi scenadi
Giulioedelsuoincredibiledestinopienodisvolte
dalpianoforteallascrittura, sfiorandopersino ilNobel

Revocato ildivieto
al filmdiLeconte

DallastoriadiPimpigallonasceràuno
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...
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● ÈPER OGGIPOMERIGGIO A
L/IVRE, LAFIERA DEIVINI EDEI

LIBRI INDIPENDENTI, INVIA DEIVOLSCI
159,AROMA,PRESSOL’ESC(DALLE
ORE18)L’APPUNTAMENTO PER IL
DIBATTITO «LAPRATICA
DELL’INDIPENDENZA»,CON EDITORI,
FREE-LANCE,PRECARI DELLA
RICERCA.Siamo alla terza tappa di
un cammino cominciato a maggio
scorso al Salone del Libro di
Torino, con il manifesto di un
drappello di editori piccoli e medi
che chiedevano alla loro
distribuzione, la Pde, di
penalizzarli meno; proseguito poi
col pamphlet - distribuito a inizio
dicembre a «Più libri più liberi» -
che ha salutato la nascita di Odei,
l’Osservatorio degli Editori
Indipendenti. La Pde, tradizionale
distributrice dei marchi piccoli,
dal 2008 è diventata di Feltrinelli.
Ovvero di un marchio che ormai
controlla in verticale tutto il
settore: produce con la casa
editrice, distribuisce, appunto, e
vende nella sua catena. E, se la
Pde è al secondo posto nel campo
della distribuzione, se la catena di
bookshop è in posizione
dominante e - sembra - in
inarrestabile espansione, la
holding non ha disdegnato passi
anche in orizzontale: Apogeo,
Kowalski, Eskimosa, Edizioni
Gribaudo, Vita e Urra sono
marchi che fanno capo a essa.
Pde a parte, il manifesto di Odei,
che propugna un ecosistema del
libro meno squilibrato e più
salubre per tutti, è interessante,
concreto e ispirato. Sarà vera la
massima «aiutati che il Ciel ti
aiuta»? Ora sembra che la piccola
editoria indipendente stia a cuore
a tutti: il Salone di Torino ha
annunciato che nel 2013 sarà
valorizzata da una «Agorà»
apposita al Lingotto. Mentre
Paolo Crepet, neo presidente della
Giuria dei letterati del premio
Campiello (!), cerca di smorzare le
polemiche per la sua nomina
annunciando che la prima
direttiva che emanerà sarà: «Più
attenzione per i piccoli editori».
Captatio benevolentiae o intenzione
seria? Vedremo… spalieri@tin.it

LAFABBRICA DEI LIBRI
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Montepremi 1.962.580,00 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 30.538.805,49 4+stella € 24.008,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 1.294,00

Vinconoconpunti5 € 22.645,16 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 240,08 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 12,94 0+stella € 5,00

Nazionale 83 76 55 39 36
Bari 43 68 36 8 89
Cagliari 42 65 57 67 58
Firenze 15 5 60 49 12
Genova 26 35 28 6 50
Milano 3 32 73 25 37
Napoli 61 49 12 7 75
Palermo 58 70 90 46 36
Roma 11 79 27 71 45
Torino 83 52 35 75 60
Venezia 62 54 59 23 86

LOTTO

10eLotto
3 5 11 15 26 32 35 42 43 49
52 54 58 61 62 65 68 70 79 83

InumeridelSuperenalotto Jolly SuperStar
6 19 26 27 52 65 32 48

SPORT

IL MEGLIO E IL PEGGIO POSSIBILE, FORTUNA ESTREMA
ED ESTREMA MALASORTE PER LE ITALIANE DI CHAM-
PIONS.L’urna di Nyon regala il non troppo rognoso
Celtic alla Juve e l’Everest Barcellona al Milan co-
me avversarie degli ottavi di finale del massimo tor-
neo europeo per squadre di club. Un risultato, in
un certo senso, figlio del cammino stagionale delle
due squadre – meglio la Juve, prima nel suo girone,
rossoneri invece secondi dietro il Malaga - anche se
la sorte, ovvia padrona dell’urna, ha squadernato
già dagli ottavi almeno due match di valore assolu-
to: Milan-Barcellona e Real-Manchester United so-
no in pratica due semifinali anticipate, e invece si
giocheranno già nella prima tornata a eliminazio-
ne diretta, a febbraio, davvero troppo presto.

Sarà particolare lo spirito con cui il Barça si avvi-
cinerà al doppio confronto con i rossoneri (andata
in Italia il 20 febbraio, ritorno il 12 marzo). Il tecni-
co catalano Tito Vilanova deve riprendere la sua
battaglia contro il tumore alla ghiandola paroti-
dea, operato nel novembre di un anno fa ma non
ancora estirpato. L’ex vice di Guardiola sarà verosi-
milmente avvicendato in panchina dal suo vice Jor-
di Rura, già in panchina domani a Valladolid. Di
fronte al Milan ci sarà comunque il solito, ingiocabi-
le Barcellona, «la squadra più forte del mondo»,
come ricordava con un pizzico di disappunto a sor-
teggio avvenuto Allegri, che contro Messi e compa-
gni ha già giocato e perso nei quarti della passata
Champions League, in un doppio confronto meno
squilibrato di quanto allora si potesse prevedere,
0-0 a San Siro, 3-1 al Camp Nou. Milan e Barça si
affrontarono anche per due volte nella fase a giro-
ni, 2-2 in Spagna, vittoria per 3-2 dei catalani al
Meazza. Servirà un’impresa assoluta, quasi leggen-
daria per fermare l’invincibile armata della Cata-
lunya, per bloccare Messi, Villa, Sanchez, Fabre-
gas, Xavi, Iniesta... «Proveremo lo stesso a passare
il turno, sperando di essere più fortunati dello scor-

so anno», ancora Allegri. Il Milan se la giocherà
con animo più sereno di quanto non faranno i cam-
pioni di tutto in maglia blaugrana, costretti, in un
certo senso forzati a vincere dalla storia, da un am-
biente mai sazio, da una pressione mediatica fortis-
sima.

La stessa pressione la avrà invece la Juventus,
che contro il Celtic (12 febbraio e 6 marzo le date,
l’andata in Scozia) ha l’occasione d’oro di rimettere
piede dopo dieci anni in un quarto di finale di Cham-
pions League. I biancoverdi di Glasgow sono una
squadra tosta ma tecnicamente modesta, giocano
un calcio scolastico, fisico, hanno dalla loro un am-
biente infuocato ma pochissima varietà di gioco.
La stella della squadra è il greco Samaras, occhio a
Brown, al difensore O’Dea, al capitano Commons,
buono il portiere Foster. A Glasgow è comunque
durissima per tutti: anche il Barcellona, un mese fa,
vi ha perso nella fase a gironi, turno nel quale i bian-
coverdi col trifoglio sul petto hanno superato Benfi-
ca e Spartak Mosca. «Là è dura per tutti - il com-
mento di Antonio Conte - loro sono comunque una
buona squadra, con qualche buona individualità,
guai a sottovalutarli». Nella Juve difficilmente ci sa-
rà Chiellini, costretto a un lungo stop, almeno un
paio di mesi, per una lesione al polpaccio. «Perdo
un leader» dice Conte, che ora aspetta dal mercato
delle novità, anche perché la Juve, che ha da poco
rescisso con Lucio, accasatosi al San Paolo, ha il
solo Marrone adattabile al ruolo del Chiello. In più
Marotta e Paratici sono alla ricerca di un attaccan-
te di livello internazionale: il sogno Drogba è diffici-
le ma percorribile, poi c’è Llorente, e dalla Spagna
arrivano spifferi addirittura su David Villa.

Il sorteggio non ha risparmiato altre sorprese.
Affascina lo scontro tra Real Madrid e Manchester
United, con Mourinho che torna quattro anni dopo
all’Old Trafford: allora la sua Inter fu asfaltata da
uno United ingiocabile. L’equilibrio sarà assoluto,
anche se il Real pare avere una piccola marcia in
più. Meno affascinanti, ma comunque di altissimo
livello Arsenal-Bayern Monaco e Valencia-Psg, sfi-
de equilibratissime. Attenzione a Shakhtar-Borus-
sia Dortmund, sarà spettacolo vero. Festa per i tur-
chi di Germania con Galatasaray-Schalke 04, com-
pleta il quadro il derby della penisola iberica tra
Porto e Malaga. Curiosità: il tabellone uscito dai
sorteggi ieri presenta gli stessi accoppiamenti che
si erano registrati dopo la prova generale di merco-
ledì e immortalati da una tv inglese. Nessuna parla
di brogli, ma certo è una coincidenza curiosa.

MARZIOCENCIONI
ROMA

I rumenidelClujcontro
inerazzurri, i cechidel
PlzenperCavani.Klose
inGermaniapersfidare
ilMönchengladbach

GIOVEDÌ 20 DICEMBRE

AncoraBarça
eConteride
Champions,nell’urna ilMilan
pesca icatalani. Juve-Celtic

«Ipiùfortialmondo»Allegri
sconsolato,manonsconfitto
«Ciproveremolostesso»
Bianconeripiùchesoddisfatti
«maguaiasentirsiqualificati»

COSIMOCITO
citocosimo@hotmail.com

Il tabellonedegli ottavidiChampions League
dopo il sorteggiodi ieri a Nyon FOTO DI LAURENT

GILLIERON/LAPRESSE

I RUMENI DEL CLUJ, I TEDESCHI DEL BORUS-
SIAMÖNCHENGLADBACHEICECHIDELVIK-
TORIAPLZEN. L’urna di Nyon, da cui so-
no usciti i nomi degli avversari di Inter,
Lazio e Napoli nei sedicesimi di finale
di Europa League, è più dolce che ama-
ra. Soprattutto se si considera che ne-
razzurri e partenopei hanno evitato
club come Chelsea, Lione, Liverpool e
Benfica mentre i biancazzurri hanno
scansato Atletico Madrid, Zenit San
Pietroburgo, Ajax e Bayer Leverkusen.

Il 14 febbraio si gioca l’andata dei se-
dicesimi: Napoli-Plzen alle ore 19, In-
ter-Cluj e Borussia-Lazio alle 21,05; il
21 febbraio le gare di ritorno con
Cluj-Inter e Lazio-Borussia alle 19, Pl-
zen-Napoli alle 21,05. Già definito an-
che il quadro degli ottavi. Se passa il
turno il Napoli si troverà di fronte la
vincente di Bate Borisov-Fenerbahce
mentre la Lazio - una volta superato
l’ostacolo Mönchengladbach - affronte-
rà Stoccarda o Genk. Decisamente più

complicato il cammino dell’Inter che,
in caso di passaggio del turno, agli otta-
vi sfiderà la vincente del confronto tra
Tottenham e Lione. Altri sedicesimi
molto interessanti sono Zenit-Liver-
pool e Ajax-Steaua.

FIGO:SPERIAMO INSNEIJDER
«Sorteggio fortunato? Non si sa mai,
finché non giochi le partite e le vinci
non puoi dire che il sorteggio è benevo-
lo». Luis Figo, ambasciatore nel mon-
do per l’Inter, prova a non esaltarsi
troppo per l’urna che ha abbinato i ne-
razzurri ai rumeni del Cluj. «È una
squadra che viene dalla Champions, ha
fatto un buon girone e sono campioni
di Romania - ricorda il portoghese -
Con Sneijder sarebbe più facile? Quan-
do ci sono in campo i giocatori più forti
è più facile centrare gli obiettivi ma di-
pende dalle scelte dell’allenatore. È
una situazione difficile per società e
giocatore, speriamo si risolva presto e
che a febbraio Sneijder possa aiutarci
ad andare avanti in Europa».

MAZZARRI: ILVIKTORIAVALE
«In Europa non esistono partite facili,
se una squadra arriva ai sedicesimi di
finale già significa che è una squadra di
valore». Walter Mazzarri commenta
così l’abbinamento con i cechi del Vik-
toria Plzen. «Il fatto poi che nel suo gi-
rone abbia battuto l’Atletico Madrid,
dà la giusta misura del nostro avversa-
rio. Li affronteremo, dunque, con il
massimo rispetto». Dello stesso avviso
il presidente Aurelio De Laurentiis. «È
un sorteggio impegnativo - ha dichiara-
to il primo dirigente azzurro - perché
nel girone il Viktoria ha preceduto in
classifica l'Atletico Madrid, ma al tem-
po stesso una sfida interessante».

PETKOVIC:BORUSSIA PIÙ FRESCO
«Lo scorso anno potevano entrare in
Champions League e ultimamente
stanno facendo bene. È un avversario
non facile, ma non impossibile». Così
Vladimir Petkovic giudica il Borussia
Mönchengladbach, prossimo avversa-
rio della sua Lazio. «L’allenatore del
Borussia, Lucien Favre, è svizzero, lo
conosco, fa giocare bene la sua squa-
dra, i suoi uomini sono molto discipli-
nati - sottolinea il tecnico biancocele-
ste -. Noi anche però abbiamo un buon
livello e potremo dire la nostra. In Ger-
mania le squadre sono ambiziose. Sicu-
ramente arriveranno più freschi, per-
ché hanno due settimane in più di pau-
sa invernale, ma questo nelle partite
secche non dovrebbe significare mol-
to. Incideranno i dettagli».

EuropaLeague
Sorteggioamicoper
Lazio, IntereNapoli

ÈstatoPatrick Kluivert, ex attaccante
diAjaxeBarcellona, aestrarre i nomi
deiclub FOTO DI LAURENT GILLIERON/LAPRESSE
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